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Perché prima d'ora non avete mai realizzato un tra

smettitore? Forse perché ritenete che sia un' im

presa estremamente complessa? O forse avete già 

tentato di costruirlo ma vi siete subito arresi di 

fronte ad impreviste difficoltà. Ebbene, provate a 

realizzare questo semplice circuito a 4 valvole: 

constaterete subito quanto sia facile. 

E' inevitabile che il dilettante, dopo es
sersi ben ben saziato della ricezione, voglia 
tentare anche l'altra affascinante possibilità 
che gli offre la radio : la trasmissione. E', 
però, quasi altrettanto inevitabile che una 
serie di difticoltà - piccole o grandi - osta
colino, fin dall'inizio, la realizzazione del suo 
primo trasmettitore. Il problema base - da 
cui scaturiscono via via incertezze, difticoltà 
e, alla fine, insuccessi - è quello degli sche
mi. E' non perché di schemi non se ne tro
vino, ma per il semplice fatto che la maggior 
parte di essi ( per non dire quasi tutti ) non 
sono proprio i più adatti a guidare il dilet
tante nei primi passi della trasmissione. 

Infatti i circuiti trasmittenti che vengono 
di solito presentati sono generalmente teo
rici e possono, tutt'al più, servire come trac
cia ai più esperti, a coloro, cioè, che trafti
cando da anni sulle onde corte, su bobine, 
circuiti oscillatori o amplificatori di AF, rie
scono - con la loro pratica - a renderli 
funzionanti, apportando, ove si rendono ne
cessarie, le opportune modifiche ed adatta
menti. 

Per un esperto, quindi, tali circuiti pos
sono anche andare, ma mettetevi un po' nei 
panni di 'un principiante che tenta per la 
prima I( o per le prime volte ) di far funzio
nare un trasmettitore! 

Basterà che il suo apparecchio non fun
zioni di primo acchito perché non sappia più 
dove mettere le mani: cosa occorre modifi
care? Una bobina? Il valore di qualche resi
stenza? 

Ed il più delle volte si arrende, abbando-
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nando il « difticile » campo della trasmissione 
per ritornare alla sola ricezione. E cosi molti 
principianti che avrebbero della « stoffa » per 
diventare pian piano degli esperti, rimangono 
a militare nei settori marginali della radio
tecnica. 

Se poi a queste fondamentali difticoltà si 
aggiunge il fatto che i componenti di molti 
schemi - specie le valvole - possono risul
tare difticili da reperire, è ben comprensibile 
come il campo della trasmissione costituisca 
per il principiante un vero e proprio pro
blema. 

Noi, però, non vogliamo che ciò accada, 
anzi desideriamo che tutti i nostri lettori, 
pur in possesso di un modesto bagaglio di 
cognizioni, riescano a mandare nello spazio 
la loro voce e a farla captare lontano, via 
radio. Abbiamo perciò cercato di. realizzare 
uno schema che funzioni subito, che non 
risulti complicato e che abbia, nel contempo, 
una potenza tale da poter raggiungere age
volmente i 40-50 chilometri ed anche più. 

Ripetiamo che non occorrono particolari 
doti od esperienza per conseguire interessanti 
realizzazioni nel campo della trasmissione : 
vedrete che sarà sufticiente un onesto coktail 
fatto di passione per la radiotecnica, buona 
volontà e pazienza per ottenere qualsiasi suc
cesso su qualsiasi progetto che noi pubbli
cheremo. 

Lo schema che vi proponiamo ora è il 
P ANZER, un trasmettitore a 4 sole valvole 
capace di erogare una potenza di circa 7 Watt, 
più che suftlcienti - in condizioni di propa
gazione ideale e con un'antenna adeguata -



ad arrivare anche a 100 e più chilometri di 
distanza. La frequenza di trasmissione è stata 
scelta sulla gamma radiantistica dei 4{) metri. 

SCHEMA ELETTRICO 

Se mai prima d'ora vi siete interessati al 
funzionamento di un trasmettitore, basterà 
che seguiate la spiegazione del nostro cir
ouito per constatare che tale funzionamento 
è molto più semplice e comprensibile di 
quello relativo ad un ricevitore a superete
rodina. Ogni trasmettitore in fonia si com
pone essenzialmente di due sezioni : 

- IL GENERATORE DI ALTA FRE
QUENZA ; 

- L'AMPLIFICATORE DI BASSA FRE
QUENZA. 

Il primo ha il compito di generare il se
gnale di AF, che applicato ad un'antenna 
verrà irradiato nello spazio ; la seconda se
zione ha invece il compito di amplificare 
il segnale captato dal microfono e portarlo 
ad una potenza tale da riuscire a. variare la 
tensione che alimenta la: valvola finale di AF 
(V2) in modo che il segnale irradiato dal· 
l'antenna, risulti influenzato dalle variazioni 
prodotte dal segnale di BF. 

Noi abbiamo cercato di spiegarvi in pa
role povere, come avviene la sovrapposizione 

del' segnale di BF a quello di AF; le figure 
l, 2, 3, viste all'oscillografo, potranno co· 
munque agevolarne assai la comprensione. 
Ad ogni modo sarà bene ricordare che il 
procedimento di sovrapposizione di un se
gnale di BF ad uno di AF si chiamo MO· 
DULAZIONE. 

Ed ora veniamo alla descrizione dei com· 
ponenti. La valvola VI fig. 4, costituisce nel 
nostro trasmettitore, l'oscillatore che genera 
l'energia AF. La bobina LI, con le capacità 
collegate ad essa in parallelo, costituisce il 
circuito di sintonia ; determina cioè la fre· 
quenza di emissione. 

Facciamo un esempio. Se questa bobina 
fo�se, supponiamo, composta di molte spire, 
nOl otterremmo un segnale di AF, sintoniz
zato sulle onde medie; se di poche spire 
ricaveremmo un segnale sintonizzato invece 
sulle onde corte. E' quindi ovvio che volendo 
trasmettere sulle onde corte, la bobina LI 
che applicheremo al nostro oscillatore, sarà 
composta di un numero di spire idonee ad 
oscillare, con le capacità accoppiate, sulla 
frequenza da noi prestabilita, e cioè dei 40 
metri. Facciamo presente al lettore che ano 
ziché collegare tre capacità - Cl, C2, C4 -

come noi abbiamo fatto, sarebbe sufficiente 
anche un solo condensatore variabile da 350 
pF massimi; in questo caso però, potrebbe 
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risul tare difficile al principiante la sintoniz
zazione sulla porzione di gamma interes
sata, in quanto l'o scillatore funzionere bbe 
dai 15 ai 70 metri. 

Meglio quindi agevolare il le ttore,  facen. 
do in modo che con C2, si po ssa già avvici. 
narsi alla gamma dei 40 me tri, e con Cl (un 
compensatore semifi sso ) si abbia poi la poso 
sibilità di varia re la sin toni a da 35 metri 
fino ai 45 metri circa. 

Regolando perciò Cl in modo che il ciro 
cuito di sin toni a ri sulti accordato sui 40 me· 
tri, con C4 (un compensatore variabile di 
piccola capaci tà ) si po trà regolare la fre ·  
quenza di  emissione dai 40 ,  ai  4 2  metri. 

I valori delle resistenze RI-R2, la pre sa 
per il ca todo della bobina LI sono elementi 
accuratamente calcolati ed indi spensabili af
finché la valvola VI funzioni da o scillatrice 
e generatrice dì AF. Allorquando detta val
vola è in funzione, sulla placca della ste ssa 
risulta disponibile un segnale di AF di una 
certa potenza insufficiente però per permet
tere / una trasmi ssione a no tevole distanza. 
Se desideriamo o ttenere una potenza mag
giore, sarà pertanto necessario inserire nel 
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fig. 1 - Un segnale· di bassa frequenza, all 'oscillo
scopi o si presenta come visibile in figura: una 
sinusoide cioé che cambia di forma e di ampiezza 
secondo l'intensità e la nota del segnale di cui 
è composta. 

fig. 2 - Un segnale di AF invece, applicato al 
medesimo oscilloscopio, si presenterà come una 
figura rettangolare con i bordi perfettamente piani 
indicandoci che tale segnale non subisce alcuna 
« modulazione ». 

fig. 3 . Quando un segnale di AF viéne modulato, 
la sua forma e le sue caratteristiche vengono a 
modificarsi come visibile in figura: i bordi infatti 
dell'AF visibile vengono a subire variazioni di 
forma e di ampiezza pari alla forma ed ampiezza 
del segnale di BF modulante. 

circuito una seconda valvola che amplifichi 
il segnale pre sente sulla placca di VI. 

Il segnale di AF prelevato dal conden sa
tore C7 ed applicato alla griglia della val
vola finale amplificatrice di A F  ( nel no stro 
schema una EL84) capace di erogare in con
dizioni normali, quasi lO Watt di A F. 

Al lettore, alle prese con le sue prime 
e sperienze, diremo che la valvola V2 è in 
grado di amplificare convenientemente il se
gnale soltanto se sulla sua placca viene i nse- -
rito un circuito accordato (L2-GIO) sintoniz
zato esattamente sulla stessa frequenza del
l'oscillatore. Ecco perciò giustificata la pre
senza di una seconda bobina L2 e di un altro 
condensatore variabile C 10_ 

Alla bobina L3 - avvolta sopra L2 - vie
ne collegata la lampadina LPI che ha il com
pito di segnalare quando L2 e Cl!} ri sultano 
accordati sulla frequenza dell'o scillatore. 

La co rrente anodica che alimenta la gri
glia schermo e la placca della valvola finale 
viene fatta passare, come noterete sullo sche
ma, attraverso l'avvolgimento del trasforma
tore T2 in modo da rimanere influenzata 
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dal segnale proveniente dall'amplificatore di 
BF. 

Dallo stadio di AF, ora po ssiamo passare 
a quello di BF. La prima valvola ( V-3 ) - un 
doppio trio do ECC83 - funziona da preampli
ficatore di BF, mentre la valvola V4 una 
EL84 esplica nella schema la funzione di 
amplificatrice finale di potenza BF. 

In effetti questo è un semplice e comune 
amplificatore di BF, con il suo controllo di 
volume RIO e il suo trasformatore d'uscita 
TI. Infatti sul secondario di TI, noi potrem
mo collegare un comune altouarlHnt.p. e asco 1-

Z1 
===- R15 

OS1 

Per alimentare il no stro complesso è ne
cessario una tensione continua di circa 250 
volt che abbiamo ottenuto impiegando un 
trasformatore GBC tipo H/182 provvisto di 
un secondario di 280 + 280 volt per l'alta ten
sione e di 6,3 volt/3,5 amper per i filamenti. 

.Lo schema dell'alimentatore visibile in figu
ra 5 impiega - oltre al trasformatore - due 
raddrizzatori al silicio Philips tipo BYl00, 
una impendenza di BF da 400 ohm ( GBC 
H/16),  due elettrolitici di filtro e due inter
ruttori, uno generale ( 82) ed uno che esclu
de da. massa il centro dell'alta tensione ( 81 )  
con la funzione di {( ,STAND-BY» ( attesa ).  

R15 22 ohm 2 watt 
C26 - 40 mF elettrolitico 350 VL 
C27 - 40 mF elettrolitico 350 VL 
C28 - 2200 pF polistirolo 
C29 - 10.000 pF polistirolo 600 VL 

RETE 

DS1 - diodo al silicio raddrizzatore tipo BY100 lOA211) 
DS2 - diodo al silicio raddrizzatore tipo BY100 (OA211) 
Z1 - impedenza di filtro per alimentazione (vedi testo) 
13 - trasformatore di alimentazione da circa 60 VA con 
secondario AT di 250+250 volt circa e secondario da 
almeno 2A per i filamenti a 6 volt (vedi testo) 

..J 
.c 

-----fl AI filAMENTI ... �_---_ ...... 
tare notevolmente amplificato qualsiasi se
gnale applicato sull'entrata. A differenza di 
un amplificatore normale, questo, è sprov
visto di un controllo di TONO che sarebbe 
del tutto superfluo ; risulta però necessario 
applicare tra le griglie e la massa di ogni 
valvola dei piccoli condensatori CI4-01 9-C 21, 
per eliminare eventuali tracce di AF, che po
trebbero raggiungere, per vie indirette, l'am
plificatore di BF e creare degli inneschi non 
certo favorevoli al buon funzionamento del 
trasmettitore. 

Ricordiamo altresì,- che il trasformatore 
TI per poter essere collegato direttamente 
allo stadio finale di AF dovrebbe essere co
struito in modo da poter disporre, sul suo 
secondario, di tante spire quante ne dispone 
il primario ; essendo però diffidle reperire in 
commercio un simile trasformatore, abbia
mo trovato assai più pratico ed economico, 
impiegare due comuni trasformatori d'usci
ta per EL84 e collegarli nel seguente modo : 
i due avvolgimenti primari dovranno risul
tare collegati verso le placche delle valvole 
( V4 e V2), mentre i due secondari ( cioè 
quelli a minor re si stenza ohmmica) dovran
no essere uniti assieme, in modo che il se
gnale pa ssi da TI e T2. 

pago 422 

Questo secondo interruttore è indispensa
bile per poter passare immediatamente dalla 
ricezione alla trasmissione senza dover at
tendere ogni volta che i filamenti delle val
vole si scaldino. I 

Manovrando Sl, infatti, si viene ad elimi
nare solo l'alta tensione, e non quella dei fi
lamenti. L'uso dei diodi al posto della val
volà raddrizzatrice, ci è sembrata una so
luzione molto conveniente, sia come spazio 
che cOme r�ndimento ; l'unico inconveniente 
·è che questi diodi non possono lavorare con 
tensioni superiori a 280 volto 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione del trasmettitore dovrà 
essere e ffettuata su di un telaio metallico ed 
a tale scopo si potrà utilizzare un telaio in 
alluminio le cui dimensioni potranno essere 
scelte a piacere. Il prototipo di laboratorio 
da noi realizzato era montato su di un te· 
laio delle dimensioni di cm 25 x 18 x 6, prov
visto anteriormente di un pannello in fae site 
( o  legno compensato ) di cm 25 x 20. 

Lo schema pratico di ,fig. 6 ci potrà aiu
tare notevolmente per la disposizione dei 
pezzi e per il cablaggio. Sopra il telaio tro
veranno po sto Tl, T2, T3 ed L2,CI0, mentre 

• • lo..'� 



CAMBIOTENSIONE ENTRATA 
MICROFONO 

tutti gli altri componenti indicati nel dise- 
gno, saranno collocati sotto il telaio stesso. 

Fissati quindi zoccoli, trasformatori, com. 
pensatori e cambio-tensione. potremo ini- 
ziare il cablaggio, non dimenticando - nel 
collegare i vari componenti - che i conden- 
satori elettrolitici ed i diodi al silicio (indi- 
cati nel disegno con DS1 e DS2) hanno una 
precisa polarità che va rispettata. 

Per i condensatori elettrolici non vi sarh 
facile sbagliare perché sull'involucro è sem- 
pre segnato il lato positivo, per i diodi, in- 
vece, il lato positivo e quello che presenta 
una specie di rondella, di diametro pih gran- 
de dell'involucro, come visibile in disegno. 
I collegamenti, che dal potenziometro di vo- 
lume dovranno giungere allo zoccolo della. 

valvola VI, saranno realizzati in filo scher. 
mato, ovviamente non si dovrh dimenticare 
di collegare a massa sul telaio i due estremi 
della calza. 

Nel disegno dello schema pratico non fi- 
gurano i collegamenti dei filamenti delle val- 
vole; questi per6 sono chiaramente indicati 
da uno spezzone di filo contrassegnato con 
la lettera « F », che .dovrà congiungersi al 
filo dei 69 volt, uscente dal trasformatore T3 

Le bobine L1 e L2 necessarie per lo stadio 
oscillatore e quello finale, dvranno essere 

-autocostruite. Per tale operazione vi occ 
soltanto un pezzo di tubo in plastica o in 
bachelite {(ad esempio tubo rigido in pla- 
stica per impianti elettrici) del Wanietro di 
20 mrn.; per L1 avvolgerete - come vedesi 
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in fig. 7 - 15 spire unite di filo smaltato da 
0,8 mm, con una presa alla 6' spira dal lato 
massa per il collegamento del catodo della V1. 

Per tenere ferme le spire sul tubo, po· 
trete effettuare un foro in cui far passare i 
terminali dei fili oppure avvolgere un giro 
di nastro isolante o scotch. 

La bobina L2 (sempre da fig. 7 )  andrà 
anch'essa avvolta sopra un tubo in plastica 
del diametro di 20 mm, ma le spire dovran· 
no risultare 14, avvolte con filo di rame nudo 

fig. 8 - Il condensatore variabile
' 

C10 
sarà fissato sopra ad una basetta I�o
lante In quanto anche la carcas .. ester
na del medesimo si trova collegata al 
circuito di alta tensione. I terminali A 
e B del cablaggio effettuato sopra il 
telaio andranno collegati, come visi
bile nello schema di fig. 6, al resto 
del circuito del nostro trasmettitore 

da 1,5 mm e distanziate tanto da ottenere 
una bobina lunga circa 35 mm. 

La bobina L3, che servirà come « sonda », 
sarà composta .da 3 spire di filo isolato in 
plastica, di qualsiasi diametro, avvolte ad 
un estremo della bobina L2. In pratica con· 
sigliamo al lettore di realizzare questa bo· 
bina in modo che scorra sopra L2 ; ciò con· 
sentirà durante la taratura (qualora non si 
disponga di un milliamperometro) di vedere 
con maggior facilità il punto di accordo con 
CIO. 
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fig. 7 . La bobina Li costituente il ciro 
cuito accordato dell 'oscillatore sarà 
autocostruita. Il supporto per l 'avvolgi· 
mento potrà essere di cartone bache· 
lizzato o, meglio, di plastica o polis�iro
lo; il diametro del tubo sarà di circa 
20 mm e l 'avvolgimento comprenderà 
un totale di 15 spire unite di filo smal· 
tato da 0,8 mm non dimenticando di 
effettuare una presa intermedia alla 
sesta spira. Per la bobina L2 impie
gheremo il medesimo tipo di supporto 
ed il numero di spire totale sarà di 14. 
Spaziando poi l 'avvolgimento ricavato 
provvederemo che la lunghezza del me· 
desimo raggiunga i 35 mm. 

Nel telaio, vicino alla valvola V2, sarà 
necessario effettuare due fori, e provvederli 
di due rondelle in gomma, (o meglio ancora, 
in plastica o ceramica) in modo da isolare 
i due fili contrassegnati con le lettere A e B 
che vanno poi a collegarsi superiormente al 
circuito di accordo del finale costituito da 
L2 e 010. 

'Questi componenti come vedesi a 
fig. 8 - dovranno essere montati su di una 
basetta isolante, che potrà essere costituita 

ANT. 

da un pezzo di bachelite, da un coperchio 
di una scatola in plastica, o, se proprio non 
abbiamo altro, anche da un pezzo di faesite. 
Importante è tenere isolato il condensatore 
variabile CIO dalla massa, essendo esso col· 
legato alla tensione anodica. La bobina L2 
- come vedesi in disegno - sarà connessa 
direttamente, sui terminali del condensatore 
variabile CIO, in modo che il terminale « B r 
risulti congiunto alle lamelle fisse, ed il ter
minale « A» all'impedenza JAF2 ed alla 
carcassa esterna di el0. Da questa partirà 



poi il condensatore C11 che sarà collegato a 
massa sul telaio del trasmettitore. 

Coloro che volessero inserire uno strumen
tino a 50+ 100 mA fondo scala, dovranno in· 
serirlo in serie all'alimentazione nel punto 
X indicato nello schema elettrico, e cioè su· 
bito dopo JAF2, (come del resto appare evi· 
dente nella fig. 8). In parallelo ai terminali 
dello strumento si dovrà collegare un con
densatore fisso da 10.000 pF per evitare che 
eventuali tracce di AF, possano alterare la 
misura dello strumentino. 

TARATURA 

Terminato il montaggio, il nostro tra
smettitore dovrebbe, logicamente, funzionare. 
Ed invece no. Provateci pure : constaterete 
che il bravo {( Panzer» non funziona affatto 
anche se non avete commesso alcun errore 
di cablaggio e vi siete accertati che le ten· 
sioni sui vari elettrodi corrispondono a quel
le indicate nello schema elettrico. Vediamo 
allora cosa c'è che non va. Osservando lo 
schema, possiamo notare che nel circuito so· 
no presenti delle manopole che regolano dei 
compensatori e dei variabili: ovviamente do· 
vranno pur servire a qualcosa. Ebbene, que
sto {( qualcosa» è proprio ciò che farà fun-

Spostiamo ora la sintonia del ricevitore 
sui 41 metri e cerchiamo, ruotando C4, di 
udire nuovamente il soffio. 

A questo punto possiamo affermare di 
aver tarato il nostro oscillatore sulla gamma 
dei 40 metri. Si potrà quindi inserire la val
vola V2 amplificatrice di AF e cercare -
qualora non si disponga dello strumento che 
ci legge la corrente anodica - di inserire la 
bobina L3 provvista della lampadina sopra 
la bobina L2. 

Ruotando ora, alquanto lentamente, la ma
nopola del condensatore CIO (mai toccare con 
le dita il perno di tale condensatore perché 
percorso da tensione anodica) avremo modo 
di constatare che il variabile presenta due 
posizioni in cui la lampadina LP1 si accende 
alla sua massima luminosità. Di tali due po
sizioni quella a minor capacità corrisponde ad 
una sintonizzazione sui 20 metri, l'altra - a 
variabile quasi chiuso - corrisponde invece 
alla frequenza da noi cercata e cioè dei 40 
metri. 

Delle due posizioni di CIO noi useremo 
quella a maggior capacità contrassegnandola 
con un segnetto di riconoscimento per evitare 
di sbagliarci. 

fig. 9 - Sul pannello frontale dell'ap
parecchio potranno trovare posto i vari 
comandi .. principali " di uso più fre
quente: la manopola di accordo del 
circuito oscillatore, quella di sintonia 
dello stadio finale ed Il comando di 
volume con l'Interruttore generale; pure 
Il comando • stand-by " troverà posto 

ACCORDO FINALE 

_ nella parte anteriore dell'apparecchio. 

zionare il trasmettitore. 

Prendete allora un apparecchio radio ri
cevente, che disponga della gamma delle on
de corte e sintonizzatelo sui 40 metri, in una 
posizione che non sia occupata da qualche 
stazione -commerciale. 

• Prendiamo ora il nostro trasmettitore ed 
inseriamo solamente la valvola VI, cioè l'oscil
latrice ; accendiamolo e regoliamo con un 
cacciavite Cl - dopò aver posto il coman
do di C4 in modo che le lamelle mobili del 
medesimo si trovino inserite in quelle fisse 
- sino ad udire nel ricevitore un forte soffio. 

SINTONIA VOLUME 

Nel caso disponeste dello strumentino in 
serie alla placca, non sarà più necessaria la 
bobina L3 e la lampadina LP1, in quanto la 
posizione di taratura sarà determinata dal
l'assorbimento della valvola finale. A circuito 
disaccordato noi leggeremo una corrente di 25 
e più mA ; quando, invece, il condensatore va
riabile si trova in posizione di accordo la 
corrente di placca scenderà a soli 5 mA od 
ancor meno. 

Per irradiare l'alta frequenza risulta neces
saria un'antenna calcolata per la lunghezza 
d'onda di 40 metri. Non importa se essa sarà 

pago 425 



posta verticale oppure orizzontale, o anche 
piegata a L nel caso non ci fosse spazio suffi
ciente; l'importante è che la sua lunghezza 
sia esattamente di 20 metri e con una presa 
per la discesa a m. 6,80 da un estremo. (fig. 
11), 

Il filo che. da questa presa si collega alla 
bobina L2 potrà essere di qualunque lunghez
za. Per l'antenna si potrà usare ·filo smaltato, 
nudo, oppure ricoperto in plastica, che dispon
ga di un diametro minimo di 0,8 mm.; i due 
estremi dell'antenna andranno fissati a due 
isolatori in ceramica o in plastica. La pre
sa per collegare l'antenna alla bobina L2 do
vrà essere trovata sperimentalmente, in quan· 
to da questa dipende il rendimento del tra
smettitore. Nel nostro montaggio la presa ot· 
tima era alla 6a spira dal lato verso la plac
ca, in un altro montaggio abbiamo constatato 
(e questo a causa della differente sistemazio
ne dell'antenna) che la presa ottima era alla 
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spira sempre verso la placca. 
Voi potrete, in via sperimentale, e con lo 

aiuto di un amico che abiti ad uno o due chi
lometri da casa vostra, stabilire su quale 
presa si ottiene la maggior potenza d'irrag
giamento. Noterete infine, che collegando la 
antenna alla bobina L2 - sempreché quest'ul
tima sia provvista della bobina L3 collegata 
con la lampadina LPl - la lampadina stessa 
diminuirà d'intensità luminosa, confermando 
con 'ciò che l'antenna assorbe energia di AF 
dal circuito. 



Se invece disponiamo dello strumentino prensibile, proverete allora ad alzare il voLu. 
in serie alla placca, constateremo che, colle- me ancora un po' (RIDI, ripetendo la prova 
gando l'antenna, si passerà dai 5 mA minimi fin0 al punto in cui nel ricevitore la voce fi 
che si aveva in posizione di accordo di C10 a sulterà incomprensibile. 
20 e più mA. Per i principianti consigliamo 
l'uso della lampadina LP1 in quanto, oltre ad 
essere assai più economica rispetto ad uno 
strumentino, ha il pregio di far vedere la po- 
sizione di accordo di C10 e la profondità del- 
la modulazione. Infatti come constaterete par- 
lando al microfono, la lampadina aumenterh 
di luminosità seguendo gli impulsi del s e  
gnale di BF. 

Messo a punto lo stadio di AF quello di 
BF non vi presenterà certo difficoltà di sorta. 

Una volta inserite le due valvole, applica- 
to il microfono e collegata l'antenna, noi pos- 

E' necessario che il lettore sappia che nel 
trasmettitore, il comando di volume (livello 
di modulazione) non serve per aumentare la 
potenza del trasmettitore AF, ma semplice. 
mente per dosare il segnale di RF su quello 
di AF in modo che in trasmissione non si 
ottenga una voce distorta e incomprensibile. 

Ogni trasmettitore ,deve essere poi col- 
legato ad una presa di terra ed a tale proposito 
diremo che, congiungendo con un filo il t e  
laio del trasmettitore ad un rubinetto dell'ao- 
qua o del termosifone, si può aumentare qua- 
si del doppio la portata del trasmettitore stes- 

fig. 11 - Per poter irrad~are 11 s a g ~ ~ e  
di AF fornito dal nostro tramettltore 
i necessarlo dotarlo di un'antenna per- 
fettamente calcolata: la figura vi pre- 
senta le mlsure di un tipo dl antenna 
particolarmente adatta al nostro a PAN- 
ZER n, antenna che sarà realizzata con 
del filo o corda di rame di almeno 
2 mm di diametro. 

siamo già tentare le prime prove di trasmis- 
sione.  collocate pertanto li ricevitore in un'al- 
tra stanza (toglietegli l'antenna, perché la po- 
tenza del nostro trasmettitore sarà tale che 
con l'antenna innestata il ricevitore si bloc- 
cherebbe) e sintonizzatelo sulla frequenza di 
trasmissione, che sarà facile da stabilire per- 
ch6 in quella posizione si udrà un forte sof- 
fio; alzerete poi pian piano il volume del 
trasmettitore fino a portarlo a 1/3 di corsa 
e proverete a parlare. Se dall'altoparlante del 
ricevitore la voce uscirà chiara e ben com- 

so. Collegate, quindi, il telaio del vostro tra- 
smettitore alla terra e se constaterete che 
non è possibile alzare troppo il volume per 
via che l'amplificatore ha tendenza ad inne- 
scare collegate con un filo, alla presa di ter- 
ra, anche il corpo del vostro microfono. No- 
terete subito che questo semplice accorgi- 
mento vi consentirà di aumentare ancora il 
volume onde ottener una modulazione piii 
profonda. 

Crediamo con questo di avervi detto tutto. 

Vi lasciamo, quindi, al vostro lavoro sicuri 
che fra breve, un nuovo segnale di AF, mo- 
dulato dalla vostra voce, si aggiungerà ai 
tanti che si incrociano nello spazio. 
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: DIAPOSITIVE 

Tutti sanno la differenza che esiste tra 
una negativa ed una diapositiva: la prima ci 
dà sulla pelUcola un'immagine negativa del 
soggetto, la seconda ci fornisce un'immagine 
già positiva. Ovviamente anche le rispettive 
funzioni si differenziano: da una negativa 
otteniamo foto da stampare su carta, una 
diapositiva, invece - appunto perché im
magine già compiuta - non necessita di ul
teriori metamorfosi e viene di solito inserita 
in un proiettore per essere visionata su di 
un muro od uno schermo, ingrandita a pia
cere. 

Nessun dubbio in proposito, quindi : ad 
ognuna i suoi compiti� Però... siamo certi 
che, almeno una volta, vi sarà venuto il de-



siderio di sovvertire quest'ordine, e di ot- 
tenere, ci&, da una negativa già stampatra 
- in bianco e nero o a colori - una bella 
diapositiva. I1 perché lo sapete voi; forse in 
essa è fissata una immagine a voi cara, che 
desiderate 'proiettare, oppure piii semplice- 
mente perche quella foto è riuscita un vero 
capolavoro e vi piacerebbe « immortalarla r 
su di una bella diapositiva. Ebbene, come 
mai non avete ancora realizzato il vostro 
proposito? Di fotografi ce ne sono tanti! 
Eh, già, di fotografi se ne trovano a bizzeffe, 
ma sono ben pochi quelli che accettano di 
effettuare una simile trasformazione! Non 
&, questo, un lavoro di ordinaria ammini- 
strazione da eseguire in serie come un nor- 
male sviluppo fotografico, per cui certamente 
l'indaffarato professionista vi avrà congedato 
prospettandovi un sacco di difficoltà decisa- 
mente insormontabili. 

M ò  darsi, però, che il vostro desiderio 
di (t sovve~timento » si sia orientato anche 
sulla trasformazione opposta: disponete cioè 
di una magnifica diapositiva e la volete stam- 
pare su carta per farla ammirare ai colle- 
ghi di lavoro, non potendo, logioamente, por- 
tare in ufficio il vostro poiettore. In questo 
caso il fotografo ... beh, per non perdere 
tempo rileggete ciò che abbiamo detto prima 
poiché il discorso che vi avrà fatto sar& stato 
press'a poco uguale. 0, forse, dietro le vostre 
insisterne si sarà assunto l'impegno di accon- 

Fig. 3 - L'accessorio per tramutare in 
una diapositiva una negativa o vice- 
versa è costituito da una piccola scato- 
lina metallica che applicherete di fronte 
all'obiettivo della vostra macchina foto- 
grafica come visibile nella foto. 

tentarvi chiedendovi però un « onorario » cosi 
accelso da farvi passare la voglia c i i  sower- 
tire l'ordine delle cose. 

Eppure, amici, vi assicuriamo che B faci- 
lissimo eseguire entrambe le trasformazioni 
e con modica spesa. Sar& soltanto necessario 
del lamierino od un po' di cartone, una lente 
appropriata e, ovviamente, la vostra macchina 
fotografica. 

In definitiva che cosa si richiede? Rifoto- 
grafafe la negativa o la diapositiva per otte 
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L'l 

Fig. 4 - La scatola, le cui dimensioni 
approssimative potrete ricavare da questo 
disegno, sarà bene sia composta di due 
vani rientranti a mò di cannocchiale onde 
poterla allungare o accorciare per una più 
perfetta messa a fuoco della diapositiva. 
La lente da 20 diottrie sarà fissata il più 
vicino possibile all'obiettivo della mac- 
china fotografica. 

nere la condizione opposta. Se abbiamo cioè 
una negativa, otterremo una DIAPOSITIVA 
da poter proiettare; se, invece, disponiamo 
di una diapositiva, ricaveremo una NEGATIVA 
che potrà servircl per stampare la foto su 
carta. Un lato particolarmente interessante 
del sistema che proponiamo è che, dispo- 
nendo di una diapositiva a colori, noi pos- 
siamo ottenere - a nostro piacimento - 
una negativa in bianco e nero (usando una 
comune pellicola negativa in nero) oppure - 
una negativa a colori (usando una negativa 
a colori) e stampare quindi su carta una 
bellissima foto a colori. 

« Tutto questo va bene » - direte voi - 
ma all'atto pratico come si fa? ». 

Abbiamo detto pocanzi che occorre rifo- 
tografare il negativo. Ma in che modo? Ap- 
pare, infatti, evidente che mettendo davanti 
alla macchina fotografica un minuscolo ret- 
tangoletto come quello del negativo, si avreb- 
be un ((nulla di fatto » in quanto, normal- 
mente, nessuna macchina fotografica è in 
grado di accorciare la distanza focale a meno 
di 2 o 1,5 metri. Ed una negativa posta a 
tale distanza, ci darebbe una foto poco più 

Fig. 5 - La scatola potrà essere costruita con soni- 
le lamierino di zinco o di ottone, e per questo 
lavoro saranno sufficienti un paio di forbici, una 
pinza per piegare i bordi ed un saldatore per 
stagnare le giunture. Volendo la potrete costruire 
anche in legno o cartone. 

che microscopica. Occorre, quindi, far si che 
il formato del negativo che vogliamo ripro- 
durre, sia tale dia coprire completamente il 
formato della negativa posta nell'interno del- 
la macchina fotografica: in parole povere, si 
dovrà ridurre al minimo la distanza focale 
della macchina stessa. Per conseguire tale 
scopo 16 necessario applicare davanti all'ap- 



parecchio una lente supplementare che con- 
senta la messa a fuoco di un oggetto ad ap- 
pena 5-6 centimetri di distanza. 

L'ACCESSORIO: UNA LENTE IN FIU' 
La ragione della modifica da apportare al- 

la lunghezza focale del nostro obiettivo ci 
sembra sia ormai assai evidente: in questo 
modo infatti ci sarà possibile mettere a fuo- 
co un soggetto a pochi centimetri da esso, 
riuscendo ad abbracciare cosi la superficie 
della negativa che vogliamo r< fotografare ». 

Per raggiungere tale scopo basterà ag- 
giungere una lente che disponga di una fo- 
cale di 50 mm., e cioè 20 diottrie. 

Se, pertanto, riusciremo a trovare presso 
un negozio di ottica una lente per miopi da 

desiderate realizzare un lavoro degno di un 
professionista e ci& una negativa che sia 
veramente la riproduzione perfetta dell'ori- 
ginale, occorrerà impiegare, al posto della 
lente da occhiaie, una lente acromatica leg- 
germente azzurrata in modo da ottenere an- 
che per le negative a colori, la fedele ripro- 
duzione di ogni tinta, sfumatura e tonalith. 

E qui ricominciano le dolenti note poichk 
una lente del genere costa, presso un ottico, 
non meno di SEIMILA lire. 

Cosa fare, dunque? Suggerire la comune 
lente da occhiali che consente un lavoro va- 
lido si, ma non perfetto o consigliare la co- 
stosa lente acromatica? In verità nessuna 
delle due soluzioni ci soddisfaceva, per cui 
ne abbiamo scelto una terza. 

Fig. 6 - Se non acquisterete la lente acromatica, 
già provvista di ghiera, ed utilizzerete una co- Fig. 7 - Tutto l'interno e l'esterno del nostro ac- 
mune lente da occhiale, occorrerà costruire anche cessorio, andrà verniciato in nero, possibilmente 

un piccolo supporto per incastonarla. affinché que- opaco, per evitare che qualche riflesso di luce 
sta, una volta montata, si trovi perfettamente produca nell'interno della scatola delle riflessioni 

parallela alla lente della macchina fotografica. che potrebbero pregiudicare la vostra fotografia. 

20 diottrie, potremo benissimo impiegarla per 
il nostro apparecchio; se, invece, non ne 
trovassimo con gradazione superiore alle 20 

diottrie, dovremo impiegarne due una dispo. 
sta sopra l'altra? Questa soluzione è la pih 
semplice e la meno costosa, in quanto lenti 
con tali caratteristiche possono costare al- 
l'incirca 250/300 lire. Dobbiamo però ricor- 
dare che una lente da occhiale può abusare 
qualche aberrazione sull'immagine per cui se 

Abbiamo ci& fatto costruire dalla ditta 
ZETSS un congruo quantitativo di lenti che 
compendiassero le caratteristiche tecniche ri- 
chieste ad un prezzo accessibile. 

Si tratta di una lente acromatica (com- 
posta cioè a due lenti: una in vetro FLINT 
all'ossido di piombo ed una in vetro C'ROWN 
ail'ossido di metalli alcalini e bordmfato di 
bario) tale da poter consentire perfette ri- 
produzioni ravvidnate senza che per ciò si 
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vengano a creare aberrazioni, astigmatismi 
o altri difetti del genere. Questa lente « du
plice» è poi incastonata in uno speciale sup
porto per cui è sufficiente prenderla e fissar
la nella nostra costruzione per essere già 
idonea allo scopo. Tale lente - fino e che 
sarà disponibile presso i nostri uffici - po
trà essere richiesta per la modica somma 
di L. 850 più s'intende, le spese postaH. 

Ci auguriamo che il lettore comprenda 
e non lo metUamo in dubbio - come tutte 
le nostre iniziative siano promosse nell'esclu
sivo intento di agevolarlo a realizzare ogni 
nostro progetto cOn la minima spesa pos
sibile. 

Ed ora rientriamo in argomento. 

Per la ricerca della distanza del fotogram
ma dalla lente supplementare, basterà mu
nirsi di un vetro smerigliato da collocare sul 
retro della macchina fotografica - esatta
mente sul piano dove poggerebbe la pelli
cola e comprare presso qualunque edicola o 
cartoleria una diapositiva a colori, che ser
virà da soggetto durante le prove. 

Dopodiché si proseguirà nel seguente 
modo: si porrà la diapositiva a 5-6 centi
metri dall'obiettivo, ed avendo cura che essa 
risulti posteriormente illuminata in modo uni
forme, la si andrà avvicinando (Od allontanan
do) verso la macchina fotografica, che prece
<4,ntemente avremo posta in posizione di 
POSA, con diaframma F. 3,5 e messa a fuoco 
per un metro, fino a quando l'immagine non 
apparirà ben visibile e nitida sul vetro smeri
gliato. A questo punto misureremo la distan-

. za intercorrente tra la diapositiva e l'obietti
vo corretto e passeremo senz'altro alla co
struzione dell'accessorio porta-lente e porta
fotogrammi. 

Come si vede dalla fig. l esso altro non 
è che una piccola scatola che potrete benis
simo autocostruire impiegando all'uopo la
mierino di zinco, ottone, o se volete anche 
cartone, purché robusto. Nell'interno - che 
andrà verniciato con nero opaco - appli
cherete, come vedesi nel disegno, la lente 
doublet (o quella da occhiali, qualora la pre
feriate). 

Sarà bene che la scatola sia composta di 
due vani che si incastrano l'uno dentro l'al
tro, a guisa di cannocchiale, in modo da po
terli far scorrere - in via sperimentale -
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fino a che non avrete trovato la distanza 
voluta e cioè il punto esatto in c\li la nega
tiva applicata nel telaino, risulta perfetta
mente a fuoco. Trovato tale distan2la fissere
te subito le due scatolette con un nastro ade
sivo in modo che non abbiano più a spo
starsi e così un tutto unico. 

Applicato l'accessorio sulla macchina fo
tografica (fig. 3), ci si assicurerà, prima di por
tarsi all'aperto (ovviamente in una giornata di 
sole) e scattare, che entrambi abbiano la 
stessa orizzontalità (perché se così non fosse, 
risulterebbero inclinate anche le riproduzioni), 
e che la messa a fuoco della macchina foto
grafica sia regolata ad 1 metro, il diaframma 
chiuso . su F. 16 ed il tempo d'esposizione su 
1/25 di secondo. 

Se a sviluppo avvenuto si constatasse una 
certa sfocatezza nelle riproduzioni, significa 
che non avete mantenuto, nella realizzazione 
della scatola, l'esatta distanza tra fotogramma 
soggetto e lente supplementare. Oppure che 
l'obiettivo della macchina fotografica non è 
stato regolato su 1 metro. 

Quando effettuerete foto in bianco e ne
ro sarà opportuno che rivolgiate la mac· 
china fotografica leggermente verso l'alto in 
direzione opposta a quella del sole, per far 
si che la negativa da riprodurre sia illumi
nata dal riflesso del cielo, ma non venga 
colpita da alcun raggio di sole. Per le foto 
a colori, invece, sarà bene seguire un diverso 
accorgimento, in considerazione che il rifles
so della luce solare (non i raggi, attenzione), 
illuminando la diapositiva o la negativa ha il 
pregio di ravvivarne le tinte. E', quindi, con
sigliabile porsi di fronte ad una superficie 
bianca - quale potrebbe essere il muro di 
una casa, un lenzuolo od un foglio di carta 
bianca. illuminato dal sole - in modo che i 
raggi raggiungano per riflesso la diapositiva 
o la negativa. 

Se poi oltre alla trasformazione: Diapo
sitiva - Negativa o viceversa, vi piacerebbe 
dedicarvi alle macrofotografie, col nostro si
stema sarete in grado di spaziare anche in 
questo settore e fotografare, quindi, soggetti 
minuscoli, quali insetti, francobolli ecc., come 
se fossero ripresi sotto una lente di ingran
dimento (fig. 2). In questo caso dovrete sol
tanto applicare con nastro adesivo la lente sul
la macchina fotografica e non costruire la 
cassetta. di fig. 4 . Fisserete la macchina 
fotografica in modo che fra lente e il pia-



no dove verrà appoggiato il soggetto vi sia 
una distanza di 5 cm., e nient'altro. Quan· 
do vorrete fotografare un insetto, un fran
cobollo ecc. applicatelo sul piano, illumina
telo con una comune lampadina, e scattate. 

In fondo, amici lettori, ci sembra, che 
valga la pena dotare la vostra macchina fo
tografica di questo semplice e{i economico 
accessorio. Anche perché vi potrete prendere 
pure qualche soddisfazione di genere più 
« mondano» come quella di sbalordire i vo
stri amici mostrando loro, tra il vostro car-

Fig. 8 - Trovata la distanza esatta che deve inter
correre tra l'obiettivo delia macchina fotografica, 
e il piano sul quale appoggeremo la diapositiva 
o negativa da rifotografare, potremo fissare I due 
vani della scatola alla distanza richiesta. 

net fotografico, « autentiche» fotografie « da 
voi stessi scattate» di attori celebri o di 
scene da film. 

Basterà, infatti, che siate in possesso di 
uno di quei vecchi e divertentissimi filmini 
- per esempio, di ,Ridolini o d Charlie Cha
plin o, per chi è in grado di procurarseli 
(beato lui D, della « prestigiosa» B.B.! - per 
ché la vostra macchina fotografica, munita 
del nostro accessorio faccia il resto. 

Immaginate inoltre la meraviglia dell'igna
ro fotografo a cui eventualmente dovreste 

rivolgervi per lo sviluppo del rullino! 
Siamo sicuri che dopo aver scoperto le 

vostre « insospettabili x:elazioni col mondo del 
cinema», vi guarderebbe con occhio più ri
guardoso, sempre, naturalmente, che non pre
feriate sviluppo re da voi stessi le negative, 
seguendo i consigli che abbiamo riportati per 
voi nell'articolo « ,Sviluppiamo in casa le no
stre negative» apparso sul n. 5 - Anno I di 
QuattroCose illustrate. Questo nel caso vo
gliate una negativa in biaco e nero, mentre 
per le negative o diapositive a colori dovrete 
necessariamente rivolgervi al fotografo dato 

Fig. 9 - Quando vorrete rifotografare una negativa 
o diapositiva non dovrete far altro che racchiuder· 
la entro a un telaino per diapositive, che troverete 
a basso prezzo in ogni negozio fotografico, e fis
sarla con nastro adesivo o con due fermagli sul 
nostro supporto. 

che non abbiamo ancora trattato sulla nostra 
rivista l'interessantissimo procedimento per 
lo sviluppo delle pellicole a colori. 

Come spiegato nell'articolo i lettori che desiderassero 
venire in possesso della' lente acromatica da 20 diottrie, 
provvista di ghiera e incastonata su di un supporto po· 
tranno richiederla al nostro indirizzo inviando l'importo 
di L. 850 più L. 60 per spese postali. Chi desidera la 
spedizione in raccomandata le spese postali ammontano 
a L. 1 70. 
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Non è la prima volta che presentiamo pro
getti di antenne per la gamma UHF : i no
stri lettori lo ricorderanno certamente. 

Siamo partiti da qualle più semplici ( che 
disponevamo, comunque, di un guadagno no
tevolmente superiore ad altre analoghe com
merciali provviste di un identico numero di 
elementi ), per arrivare, recentemente, al pro
getto di un'antenna con elementi a V prov
visti di riBettore a griglia, che ha fornito 
risultati - a dir pocd - lUSinghieri. Grazie a 
tale antenna · moltissimi lettori sono, infatti, 
riusciti a ricevere, in località notoriamente 
« inaccessibili » ed in modo soddisfacente, 
questo sospirato 2" .  programma che, al pari 
di una bella donna sdegnosa, sembra voglia 
concedersi soltanto ad un modesto numero di 
privilegiati. 

Il lusinghiero successo della nostro anten
na sarebbe stato più che sufficiente per ap
pagarci e farci accantonare un problema preso' 
so ché risolto, ma una lettera inviataci da un 
lettore di Luino ( Varese) ha stimolato nuo
vamente il nostro spirito creativo, inducen
daci a trattare ancora una volta l'interessan
te argomento. La lettera dice testualmente : 
« . ,. Dove abito io, tra le montagne, mi è 
difficilissimo ricevere il segnale TV 2" pro
gramma ; ho installato assieme ad un amico 
radiotecnico l'antenna da voi descritta . sul 
numero 1/65 ma la ricezione - pur verfican
dosi - è ancora debole. Ho pensato perciò 
che se proprio « voglio » veder bene, un'an
tenna ad M elementi non è sufficiente : forse 
con una da 50 elementi raggiungerei un ri
sultato soddisfacente. Sareste in grado di 
progettarla? .. ». 

Abbiamo., perciò, cercato di progettare e 
sperimentare un'antenna con il massimo con
sentito di elementi, intendendo per « massi
mo consentito » l'assoluta impossibilità di 
aggiUl'lgere al complesso anche un solo ele
mento. 

L'antenna che proponiamo consta di 25 
elementi. Non si allarmi, però, il . lettore di 
Luino in quanto essa può benissimo trasfor
marsi in un complesso a 50 elementi qualo
ra ne costruiamo due identiche e le ' colle
ghiamo in parallelo. 

menti è di ben 13 decibel, pari ad un aumen
to di potenza del segnale di ben 19,95 volte ;. 
se poi ne COlleghiamo due in parallelo, in 
guadagno può superare i 15 decibels, il che 
significa che il segnale viene aumentato di 
potenza di ben 31 volte. Teniamo far qui pre
sente che le antenne a dieci-dodici elementi, 
disponibili in commercio, presentano., al mas
simo, un guadagno di potenza che · si aggira 
dalle 8 alle lO volte. 

REALIZZAZIONE 

L'antenna a 25 elementi che vi presentia
mo è provvista - come vedesi a Bg. 1 - del 

dipolo ·( elemento D), di un riBettore ( ele
mento E )  e di ben 23 ( ventitre ) direttori, 
contrassegnati con le lettere A-B-C-. Per la 
realizzazione occorrerà acquistare un tubo di 
sezione quadra di cm. 1 x l ( oppure rettan
golare di cm. 1 x 2) ; la lunghezza sarà di 
200 cm. Tale supporto, che servirà di soste

Il guadagno di questa antenna a 25 ele- . gno per tutti gli elementi dell'antenna, sarà 
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+ + + 

I 

Considerando che molti lettori cc vogliono " riusci
re a ricevere il 2° programma anche nelle località in 
cui esso si rifiuta ostinatamente di arrivare, ritenia
mo sia il caso di riproporre nuovamente il problema 
(( antenne UHF " .  

+ + + + + + + + l + + + + + I "rn 1 4  t 

L E L EM. A 4  l--- E L E ME N T I  B � I.-- E L E M E N T I  C ----J D 

Fig. 1 . La disposizione degli elementi che costituiscono questa antenna è facilmente visibile In 
disegno. Ai lettori che si accingessero alla sua realizzazione, raccomandiamo di rispettare oltre che 
le dimensioni anche la distanza che deve intercorrere tra un elemento e l 'altro. Il riflettore 
(elemento Fl dovrà risultare a 14 centimetri dal dipolo D, i due primi direttori (elementi Cl do· 
vranno risultare distanziati di 5 centimetri, i rimanenti direttori (elementi C ·  B e Al devono 
essere tutti distanziati di 8 centimetri. 

E 

possibilmente in alluminio, costituendo la 
sua leggerezza, un fattore decisamente pre
ferenziale. Nulla ci vieterà, comunque, di 
sceglierlo in ottone, ferro o plastica e, vo
lendo, anche in legno duro. A titolo di pura 
curiosità vi diremo che una di queste anten
ne è stata realizzata utilizzando come sup
porto sperimentale due manici di scopa, te-

nuti assieme, nelle giunture, con un tubo di 
ottone. Questa antenna, installata sopra il 
nostro palazzo, è tuttora in funzione e - non 
lo nascondiamo - è oggetto di notevole in
teresse da parte degli utenti della tradiziona
le antenna. 

Ovviamente, il legno è stato verniciato con 
due o tre mani di vernice a smalto per evi-
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tare che l'acqua possa macerarlo. 

In sostituzione del tubo possiamo anche 
utilizzare trafilato a « U »  di dimensioni ana
loghe. 

Una volta in possesso del supporto, pote
te dedicarvi alla preparazione degli elemen
ti direttori e rifiettori, tenendo per ultimo 
l'approntamento del dipolo ripiegato. 

Procuratevi dei tondini pieni (possono ser
vire anche tubetti ) di alluminio, ottone o 
rame, del diametro di 5 mm. e tagliateli nel
la lunghezza richiesta come da tabella. 

- riflettore ( elem. E )  I pezzo lungo cm. 34 
- direttori ( elem. C )  9 pezzi lungo cm. 21 
- direttori ( elem. B )  9 pezzi lungo cm. 20 
- direttori ( elem. A )  5 pezzi lungo cm. 19 

Si tratta, ora, di applicare detti elementi 
al supporto di sostegno : inizieremo questa 
operazione praticando lungo il sostegno stes
so dei fori da 5 mm. alle distanze da noi in
dicate. Vi raccomandiamo il massimo rispet-
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Fig. 2 • Gli elementi dell 'antenna 
dovranno risultare fissati sopra 

un supporto in metallo o legno 

in modo che ne sporga da ogni 

parte una uguale misura. Il dipo
lo (elemento D ) .  come vedesl 

nel disegno, risulterà fissato al 
supporto con un distanziatore 
per poterlo centrare anche ver. 
ticalmente. 

to di tali distanze, in quanto esse sono cal
colate in modo da far si che l'antenna - ol
tre ad. essere idonea per tutti i canali UHF -
presenti anche ai capi del dipolo l'impeden
za caratteristica di 300 ohm. Un'altra avver
tenza utile : curate che i fori si trovino tutti 
sullo stesso asse, onde non vi accada poi che 
qualche elemento risulti più alto o più basso 
rispetto agli altri ; tale particolare - non di
menticatelo - può influenzare il rendimento 
dell'antenna. Anche il fissaggio dei tondini 
nel supporto richiede la massima precisione 
affinché, ad operazione ultimata, i tondini 
stessi risultino « centrati ». Ci spieghiamo : in
filando, ad esempio, i direttori C, lunghi 21 
cm., dovranno sporgerne 10 cm. da un lato 
e 10 cm. dall'altro del supporto, tenuto con
to che il supporto stesso è largo 1 cm. 

Osservando la fig. l, constaterete che i va
ri elementi vengono a trovarsi tra di loro 
a distanze non sempre uguali : ad esempio, 
se partiamo dal rifiettore ( elemento E),  no
teremo che la sua distanza dal dipolo (ele-



mento D), è di 14 cm. ; dal dipolo al primo 
direttore ( elemento C )  corre una distanza di 
5 cm. ; da questo al secondo direttore altri 
5 cm. ; tutti gli altri elementi, infine, sono ad 
una uguale distanza di 8 cm. 

Terminata questa operazione, passeremo 
alla costruzione del dipolo ( elemento D ) ,  le 
cui dimensioni possono essere agevolmente 
ricavate esaminando la fig. 3. Impiegheremo, 
all'uopo, tondino di rame o alluminio del 
diametro di lO mm. e lo piegheremo ad « U » 
in modo che i due bracci siano esattamente 
27 cm. ; la distanza interna tra i due tubi 
dovrà risultare di 4 cm. e, in basso, ove ver
rà poi collegata la piattina di discesa, do
vrà intercorrere una distanza di 3 cm. 

Se nella piegatura il tubo si schiacciasse, 
sappiate che l'inconveniente è del tutto irri
levante e non dovrà crearvi patemi d'animo. 

UHF ; ricordate di non impiegare piattina 
per VHF che ha, rispetto alla prima, maggio
ri perdite di AF. Se voi utilizzate per la di
scesa cavo coassiale da 7'5 ohm, sarà necessa
rio applicare tra antenna e cavo di disce
sa un T,RASLATORE, il sui costo si aggira 
sulle 600 lire. Un TRASLATORE altro non è 
che un trasformatore d'impedenza ; dispone, 
cioè, di una entrata a 300 ohm, adatta a col
legarsi all'antenna e di una uscita a 75 ohm, 
adeguata, perciò, all'impedenza del cavo di 
discesa. Normalmente negli impianti misti 
VHF-UHF con unica discesa in cavo coassia
le, esiste già un MISCELATORE con due en
trate a 300 ohm, una per l'antenna VHF e 
l'altra per quella UHF : non si tratta, quin
di, che collegare con piattina l'antenna al 
miscelatore e l'impianto è già pronto per il 
funzionamento. 

Fig. 3 - Per lo costru
zione del dipolo si 
userà non più tubo o 
tondino del diametro 
di 5 millimetri come 
usato per gli altri ele· 
menti ma un tubo del 
diametro di 10 mllli· 
metri che sagomerete 
come indicato nel di· 
segno. Le dimensioni 
del dipolo qui Indica· 
te sono in millimetri. 

�--------------- 2 70 

Analogamente dicasi per la piegatura ad {( U » 
che non è l'unica consentita : anche piegando 
il tubo ad « L »  il funzionamento non cam
bierà ; l'importante è ch,e la distanza mas
sima da un estremo all'altro, sia sempre di 
'J:1 cm. 

Al centro perfetto del dipolo - ciOè a 
cm. 13,5 - effettueremo un foro che ci ser
virà per fissare il dipolo nel supporto ; all'uo· 
po sarà necessario applicare, sotto la vite, 
un piccolo tubettino distanziatore, poiché il 
dipolo - rispetto ai piani dei direttori e ri
fiettore - dovrà trovarsi disposto in modo 
che -il centro della piegatura ad U ( o  ad L )  
sia in asse con gli altri elementi. Non preoc· 
cupatevi se detto centro si troverà leggermen· 
te (ma solo leggermente ) più alto o più baso 
so : il guadagno non subirà, per questo, al· 
cuna modifica. ('Per i meno esperti diremo 
che non è necessario che la vite impiegata 
per fissare il dipolo al supporto metallico 
debba risultare isolata ).  Poiché l'impedenza 
caratteristica di questa antenna è di 300 ohm, 
sarà necessario collegare ai capi del dipolo 
della piattina bifilare da 300 ohm adatta per 

Abbiamo accennato inizialmente che si poso 
sono collegare in parallelo due antenne per 
migliorarne il guadagno : in questo caso si 
tratterà di costruire due antenne identiche 
e rileggere sul n. 3/65 a pago 162, l'articolo : 

COME COLLEGARE IN PARALLELO DUE 
ANTENNE. 

Tale articolo, infatti, indica le distanze alle 
quali debbono essere poste le due antenne 
e suggerisce tutti gli accorgimenti indispen
sabili per ottenere da questo collegamento in 
parallelo un effettivo e sensibile aumento di 
potenza del segnale. 

(Se, sfortunatamente, detto numero non 
fosse in vostro possesso, potrete richiedercelo 
anche inviando l'importo in francobolli : evi· 
terete, in tal modo, la perdita di tempo per 
recarvi all'ufficio postale e compilare il va
glia ).  

Riteniamo, comunque, che un'antenna di 
25 elementi sia già di per sè stessa in grado 
di procurarvi una visione perfetta del 2" pro· 
gramma, senza dover ricorre all'impiego di 
due antenne in parallelo. 
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POTRETE RIPRODURRE . , 

CIO 

Può presentarsi a tutti, una volta, o l'altra, 
la necessità di dover riprodurre qualcosa : 
un documento importante, ad esempio, od 
un disegno artistico od una lettera' che stia 
particolarmente a cuore. In tal caso la solu
zione più logica e pratica è quella di recarsi 
presso un laboratorio specializzato e farne 
eseguire una copia fotostatica. Fin qui tutto 
è semplice e ovvio : semplice e ovvio, cioè, 
se la necessità di una riproduzione si pre· 
senta cc una tantum ». Ma se tale necessità 
diviene frequente o per motivi di lavoro o 
per determinate circostanze o - e non sono 
rari i casi - per un vero e proprio hobby 
della riproduzione, il sistema di « fare » ese
guire le copie fotostatiche non si rivela più 
tantò ovvio e pratico in quanto si trasforma 
per il portafoglio in una tassa sensibilissima. 

Si potrebbe risolvere il problema acqui
stando un moderno riproduttore, se non ci 
fosse l'inconveniente - del tutto (C trascura
bile » - che un simile apparecchio costa su 
per giù centomila lire. 

E pOiché non è nostro sistema presentare 
ai lettori delle proposte folli, abbiamo pensa
to che sarebbe certamente più saggio inse
gnare loro ad eseguire delle fotocopie per
fette impiegando un capitale ben più modesto. 

{( L'argomento è interessante e la propo
sta anche » direte voi {( ma, a voler essere 
pratici, quanto ci verrebbe a costare questa 
realizzazione? Diecimila, quindicimila, venti
mila lire? ». 

Ma no, amici lettori, qui non si parla di 
migliaia, ma di centinaia di lire in quanto 
noi vogliamo farvi spendere - esclusa s'in
tende la carta fotografica - una somma che 
non raggiunge le mille lire. 

Va bene cosi? Ed allora se siamo d'accordo, 
leggete attentamente tutto l'articolo e, se 
lo riterrete valido, sperimentate purè il no
stro sistema : siamo certi che tra breve giun
geranno qui in segreteria gli entusiastici con
sensi di coloro che sono riusciti a riprodurre 
ciò che desideravano utilizzando solo un po' 
di liquido per bagni fotografici ed una co
mune lampadina da 40 watt. 

Non ignoriamo, comunque, che a questo 
punto si faranno avanti i soliti scettici per 
sollevare le solite obbiezioni. « Ma come è 
possibile ottenere con pochi soldi e con un 
niente di attrezzatura quello che si ottiene 
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Fig. 1 - Per la riproduzione fotostatica, è soltanto 
necessario appoggiare la parte sensibile della car
ta graforeflex contro la pagina che si desidera ri
produrre e collocare sopra questa un vetro per 
far si che i due fogli risultino ben aderenti. 

che 



volete con i l sistema 
Niente riproduttore, niente macchina 
fotog,afica, ma soltanto una semplice 
lampadina elettrica. 
Ecco il sistema con Il quale voi po
trete riprodurre documenti, spartiti di 
musica, disegni, lettere dattiloscritte 
con una fedeltà tale da non riuscire 
più a distinguere - a lavoro ultimato 
- quale sia la copia e quale l 'ori· 
ginale. 

FOTOSTATICO 
da una macchina costosa e complessa? Sen
za dubbio si ricaveranno fotocopie scadenti o, 
forse, se ne potrà ricavare una sola copia o, 
forse ancora, il sistema sarà talmente com
plica.to ed astruso che solo pochi potranno 
riuscire nell'intento I ». 

Indubbiamente questi « Bastian corltra
rio » sono neofiti di Quattro Cose Illustrate, 
altrimenti saprebbero per esperienza che un 
procedimento ( bluff » non troverebbe cer
to posto sulla nostra rivista. 

Ciò premesso, ed anche per rassicurare in 
partenza tiitti i nostri lettori, elenchiamo su
bito le caratteristiche precipue che presenta 
tale sistema di riproduzione : 

1 )  è semplicissimo ed alla portata di tutti ; 
2) è economico ; 
3) ha una tale fedeltà di riproduzione che 

la copia riprodotta risulta identica all'origi
nale ; 

4) con la negativa ricavata, si possono ot
tenere da l a l.000.000 di copie ( mentre è 
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risaputo che per certi riproduttori si posso
no ottenere, al massimo 5 copie ; 

5 ) questo sistema di riproduzione rispet
ta, infine, l'integrità di libri o riviste in quan
to il procedimento richiede soltanto di ap
poggiare la carta fotostatica sulla pagina da 
riprodurre senza dover strappare la pagina 
stessa. 

Un inconveniente c'è, però, se pur lo si 
vuoI definire inconveniente. Nella macchina 
riproduttrice la carta - una volta impres
sionata - viene inserita tra due rulli, scorre 
automaticamente dentro il bagno di sviluppo 
e, sempre automaticamente, fuoriesce sotto 
forma di negativo o di positivo . 

.con il nostro sistema, invece ( dato che 
non siamo ancora riusciti a divenire dei pre
stigiatori ) ,  le operazioni non avvengono au
tomaticamente, per cui occorre immergere , 
manualmente il foglio in una bacinella conte
nente lo sviluppo, passarla poi ' nel bagnò di 
fissaggio e quindi ritirarlo già pronto. Que
sto sistema ({ artigiano » ci farà però rispar
miare la sommetta necessaria " per l'acquisto 
di un riproduttore, senza poi contare la sod
disfazione di veder nascere la riproduzione 
sotto le nostre mani, il che non avviene cer
to con l'automatismo. Tutto sommato, il no
stro sistema non è poi da buttar via : ci fa 
risparmiare un bel mucchietto di quattrini 
e ci dà il vantaggio di poter seguire stadio 
per stadio tutto il processo creativo permet
tendoci in tal modo di perfezionarci anche 
ne,Ila tecnica' fotografica. 

PRIMA OPERAZIONE : 
I BAGNI nI SVILUPPO E FISSAGGIO 

Prima di accingerci alla stampa sarà ne
cessario avere già a disposizione i due liqui
di necessari al trattamento della carta ( fig. 5).  
Il primo liquido si chiama SVILUPPO ed è 
lo stesso che si utilizza in fotografia per 
sviluppare le carte fotografiche. Ne potrete 
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acquistare un pacchetto per 1 litro di solu
zione e, se il vostro fotografo ne fosse sprov
visto, potrete richiederlo a noi, come indica
to a fine articolo. Nel pacchetto troveret.e due 
sacchettini, uno piccolo ed uno più grande. 
Riempite una bacinella di plastica od una bot
tiglia con 1 Htro d'acqua ( mai utilizzare te
gami od altri recipienti metallici ) e scioglie-

Fig. 5 - Come spiegato nell'articolo, 
sono necessari due bagni, Il primo 
chiamato SVILUPPO, perché ha Il 
compito di sviluppare la superficie 
non impressionata dalla luce, il se
condo chiamato FISSAGGIO, perché 
Impedisce al foglio, una volta trat
tato con questo liquido, di risultare 
sensibile alla luce. 



tevi prima il contenuto del sacchettino picco
lo_ Quando questo sarà completamente dilui
to, potrete versare la polverina del sacchetto 
più grande, agitando il liquido affinché si 
sciolga del tutto. Terminata questa semplice 
operazione, la soluzione di sviluppo è già 
pronta per l'uso. 

Il secondo liquido si chiama FISSAGGIO 
ed anche questo è il comune fissaggio usato in 
fotografia. Ne acquisterete un sacchettino per 
1 litro di soluzione ; il pacchetto contiene una 
sola polverina che scioglierete accuratamente 
in 1 litro d'acqua ; fatto ciò, anche la solu
zione di fissaggio è pronta per l'impiego. Non 
dimenticate di contrassegnare le bottiglie con
tenenti le due soluzioni con etichette ben vi
sibili indicanti rispettivamente : ,SVILUPPO 
FISSAGGIO_ Questo accorgimento è neces
sario perché, se dopo aver utilizzato entram
be le soluzioni, vi sbagliaste bottiglia ver
sando inavvertitamente in quella che conte-

neva il fissaggio, la soluzione di sviluppo, 
quest'ultima perderebbe immediatamente le 
sue proprietà. Ciò vale solo per lo sviluppo 
in quanto il bagno di fissaggio non subisce 
alterazioni di sorta. Ricordate quindi che il 
liquido di sviluppo non deve mai venire a 
contatto con quello di fissaggio : solo poche 
gocce basterebbero ad alienarlo. Per questo 
motivo anche le bacinelle in plastica dovran
no sempre risultare contrassegnate, a scanso 
di eventuali incovenienti che potrebbero pre
giudicare l'esito del procedimento. 

Lo sviluppo, inoltre, presenta anche una 
certa facilità ad ossidarsi per cui non basta 
- una volta utilizzato - versarlo in una bot
tiglia, ma è necessario che la bottiglia stessa 
sia ben tappata e conservata al riparo dalla 
luce. Con queste precauzioni rimarrà inalte

rato anche per diversi mesi. 
Dopo queste considerazioni utili e doverose 

anche se un pò pedanti, potremo intrapren
dere le nostre prime prove. 
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Fig. 9 . Se le scritte sulla nega· 
tiva appaiono bianche ma il fondo 
anziché nero, risulta grigio, il temo 
po di esposizione alla luce bian· 
ca (fig. 3) è stato inferiore al ne· 
cessario. Aumentate quindi l'espo· 
sizione di 5·6 secondi in più. 

Fig. 10 . Se la scrittura invece 
appare di colore grigio su fondo 
nero carbone, il tempo di esposi
zione è stato superiore al neces
sario, oppure Il negativo è stato 
tenuto troppo tempo nel bagno di 
sviluppo. 

Fig. 11 
. 
- Se una parte di scrittura 

o disegno appare sul negativo sfo
cata, come possiamo constatare 
in questa copia, la ragione è una 
sola: il vetro non ha tenuto pres
sato in modo perfetto la carta 
graforeflex sulla copia originale. 

LA CARTA FOTOSTATICA 

La carta da impiegare per le riproduzioni 
è un tipo speciale di carta fotografica che, 
per potersi impressionare, non necessita che 
di una luce. Questa carta, pur avendo una 
sensibilità notevolmente inferiore a quella 
della carta usata per la < fotografia, teme la 
IUGe bianca per cui il pacco che la contiene 
dovrà essere aperto in locali quasi bui o illu
minati da ' una lampadina color ROSSO. 
. Per quanto riguarda la lampadina - che 

dovrà essere da 15 watt circa - potrete ri
correre indifferentemente a queste tre solu
zioni : 

� utilizzare una lampadina pianca - ov
viamente del voltaggio indicato - e ricoprir
la con qualche foglio di carta cellophan ros
sa, fissata con nastro adesivo ; 

- utilizzare . una lampadina come sopra 
accennato e .  dipingerla con vernice a smalto 
color rosso ; 

- acquistare una lampadina rossa del 
tipo usato dai cantonieri sui cartelli o sulle 
altre segnalazioni indicanti pericolo. 

La ·soluzione più valida è, com�.que" la 
prima, sempreché l'avvolgimento ' ài carta 
cellophan non lasci trapelare il benché mi
nimo spiraglio di luce bianca. La carta foto
statica · che noi dovremmo impiegare è pre
parata dalla FERRANI,A e la sua esatta de
nominazione é CAIRT:A GRAFOREFLEX. 

Nella tabella sottoindicata, troverete le di
mensioni dei fogli, il numero degli stessi per 
ogni pacco ed il relativo prezzo : 

. 

cm. 14 x 21 numero fogli 100 prezzo L. 2.600 
cm. 14 x 21 numero fogli 50 prezzo L. 1 .400 
cm. 18 x 24 numero fogli 100 prezzo L. 3.500 

Sono dispoDibili fogli di dimensioni anche 
maggiori, ma crediamo non interessino il let
tore. 
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Fig. 13 • Per ottenere una copia positiva, avendo 
già a" disposizione una negativa, si dovrà soltanto 
disporre questa sopra un foglio vergine di carta 
graforeflex e, su tutto, collocare il solito vetro per 
mantenere aderenti i due fogli. 

Al principiante consigliamo carte del for
mato 14 x 21 in pacchi da 50 fogli o da 100 
fogli, se desidera risparmiare qualChe centi
naio di lire_ 

Questa carta, come qualsiasi carta foto
grafica, ha una faccia sensibilizzata alla luce, 
mentre la faccia opposta e, cioè, il dorso, è 
costituita ' da carta normale non sottoposta ad 
alcun trattamento. 

Un piccolo problema che si presenterà al 
principiante alla sua prima esperienza in 
questo campo, sarà quello di riuscire a di
stinguere . - alla luce della lampadina rossa 
- il lato sensibile della carta fotostatica che 
dovrà essere appoggiato sul disegno da ri
produrre e, successivamente, sulla negativa 
ottenuta. 



Fig. 12 - Un ottimo negativo deve 
avere, come quello indicato a Ia
to, un fondo nero carbone e le 
scritte perfettamente bianche. As
sicuriamo, comunque, il lettore che 
anche con le negative di fig. 9 e 
10 si potranno ottenere copie p0-
sitive perfette. 

La perplessità sarà, comunque, di breve 
durata e facilmente rimuovibile se vorrà at
tenersi alle seguenti indicazioni : 

1 )  alla luce rossa, la superficie sensibile 
è lucida e riflette la luce, mentre il dorso è 
opaco ; 

2) toccandolo con le dita, il lato sensi
bile è più liscio al tatto ed il dito stesso vi 
scorre con maggiore fluidità che sulla parte 
opposta ; 

3 )  Se le dita sono leggermente umide, sul
la superficie sensibile i polpastrelli si appic
cicano leggermente come se fossero spalmati 
di un sottile strato di colla ; 

. 

4) dato che il foglio di carta fotostatica non 
si presenta mai ben teso, ma sempre piegato 
ad U e cioè concavo, la parte interna è sem
pre quella con la superficie sensibilizzata. 

L'ALTEZZA PIU' INDICATA 
Se acquistate una lampadll et. la

voto. fate attenzione a acegllarne una 
che. una volta poggiata sul tavolo. non 
abbia Il centro del paralume MI Unii 
.hazze superiore a qua'" del viso. 

Ciò facendo, quar.to 'II .iedere" al 
tavolo Il vostro viso urà illuminato 
dali. debole luce che filtra anraverlO 
Il paralume. mefltre I. luce diretta ed 
inten.. colpirà soltanto il libro. glor. 
naie, od oggetto qualsiasi che 'II Inte
re .. a esaminare. 

In questa manler.. guadagnerete In 
attenzione e rlpo •• 'azza. 

Dopo di ClO, crediamo che ne conosciate 
già abbastanza per poter distinguere con una 
certa facilità il lato sensibilizzato e procedere 
al vostro primo tentativo di riproduzione. 

SECONnA OPERAZIONE : IL NEGATIVO 

Come prime prove vi consigliamo di ten
tare di riprodurre qualche testo stampato su 
libri o riviste od un disegno in bianco e nero. 
Quando avrete scelto ciò che intendete ripro
durre, aprite bene il libro e collocatelo so
pra ad un tavolo in modo che la pagina in· 
teressat� si trovi alla distanza di circa me
tri 1 - 1 ,30 da una lampadina ad incandescen
za da 40 watt ( fig 3 ) . Procuratevi anche una 
lastra di vetro di 2 o più mm. di spessore, 
la quale servirà per tenere ben premuta la 
carta fotostatica sulla pagina da riprodurre. 

Alla sola luce della lampadina rossa ( chiu
dete le finestre in modo che non trapeli nella 
stanza luce bianca),  prelevate dalla scatola 

pago 443 



un foglio di carta fotostatica, chiudetene ac
curatamente il coperchio per evitare che, 
lasciando la scatola aperta, si rovinino i fo
gli allorquando accenderete la luce bianca. 
Applicate la carta fotostatica sopra la pagina, 
con la parte sensibile a contatto con il sog
getto da riprodurre ( fig. 1 )  e l'altro lato ri
volto, quindi, in alto, in direzione della lam
padina ad incandescenza. 

Il lettore esperto di fotografia non creda 
che ci sia un errore in queste istruzioni : la 
carta fotostatica va proprio applicata con la 
faccia sensibile rivolta verso la pagina da 
riprodurre, mentre la luce dovrà essere dire
zionata verso il lato non sensibile della car
ta stessa (fig. 3). 

La ragione di questa prassi « alla rove
scia » è proprio dovuta alla caratteristica della 
carta fotostatica che ha la facoltà di impres
sionarsi per riflessione allorquando si trova 
perfettamente a contatto con un disegno od 
uno scritto. La lastrina di vetro che appli
cheremo ha il compito di tenere ben com
pressa la carta fotostatica contro la pagina 
in quanto, se essa non vi aderirà bene, non 
si potrà ottenere una riproduzione perfetta. 
Se il vetro è più grande della pagina - come 
del resto vi consigliamo - potrete ottenere 
una perfetta aderenza applicando su di esso 
- ed ovviamente sul margine eccedente le 
dimensioni del soggetto da riprodurre - dei 
pesi, in modo che comprimano la carta fo
tostatica sulla superficie della pagina. 
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Non trascurate questo accorgimento, poi
ché la perfetta aderenza della carta alla pa
gina da riprodurre, costituisce il principale 
presupposto per la buona riuscita del lavoro. 

Quando sarete pronti, dovrete semplice
mente accendere la lampadina a luce bianca 
ed - orologio alla mano - farete trascorre
re 24 secondi, allo scadere dei quali spegne
rete la suddetta lampadina. 

Se non disponete di un orologio provvisto 
della lancetta dei secondi, potrete usare il 
sistema della .« conta Il, meno preciso, ma 
sempre efficiente. Appena accendete la luce 
contate da 200 a 224 : duecento e uno, due
cento e tre, ecc. e a 224 spegnete la luce. 

Con questo sistema otterrete all'incirca i 
secondi prescritti con la tolleranza di 1 se
condo in più od in meno, tempo, questo, che 
non influenzerà minimamente l'esposizione. 
Infatti, pur essendo prescritti, per tale ope
razione, 24 secondi esatti, un tempo di espo
sizione di 21 o di 26 secondi rientra nelle 
tolleranze consentite. 

Dalle prove pratiche potremo, comunque, 
stabilire con maggior precisione il tempo ne
cessario, partendo da questo punto fondamen
tale : 

- se immergendo la carta fotostatica nel 
bagno di sviluppo, il disegno o le scritte ri
prodotte appariranno di color bianco latte 
su sfondo nero carbone, ciò indicherà che il 
tempo di esposizione è perfetto. (fig. 1 2 ) .  



Fig. 18 • Ricapitolando: alla 
luce rossa, la carta, già espo· 
sta sotto ii negativo. verrà 
immersa nel bagno di svilup· 
po fino a che non appariran· 
no le scritte, poi verrà pas· 
sata nel bagno di fissaggio; 
dopo 20 minuti, potrete con· 
trollare " risultato anche al· 
la luce bianca. 

l )  se le scritte od il disegno appariranno, 
sì, in bianco ma circondate da un fondo co· 
lor cenere anziché nero ( fig. 9 ) ,  ciò significa 
che il tempo ·di esposizione adottato è infe
riore al necessario e che occorre, quindi, au
mentarlo ; 

2) se la scrittura non appare bianca ma di 
un color cenere su sfondo nero carbone ( fig. 
lO), è evidente che il tempo di esposizione è 
stato superiore a quello necessario e che, 
pertanto, occorre ridurlo ; 

3 )  se, infine, la scrittura appare come ve
desi in fig. Il,  significa che il vetro non tene
va la carta fotostatica perfettamente aderen· 
te alla pagina. 

Dopo queste precisazioni ritorniamo al 
nostro procedimento. Eravamo arrivati al 
punto in cui, trascorsi i 24 secondi, voi avete 
spento la luce bianca. Prendete ora la carta 
fotostatica, immergetela ( fig. 4 )  nella baccinel-· 
la in plastica contenente il bagno di sviluppo, 
avendo cura che tutta la superficie venga imo 
mediatamente e completamente a contatto con 
il liquido ; rigiratela perciò continuamente nel 
bagno ed, alla luce rossa, controllatene la 
superficie ; noteretè, infatti, come dopo pochi 
secondi, questa si trasformi in un negativo 
con le scritte od il disegno in bianco e le 
altre parti in nero. Lasciatela nel bagno an
cora qualche secondo, in modo da rendere più 
neri i contorni, quindi immergetela nella se
conda bacinella contenente il bagno di FIS
SAGGIO ( fig. 7 ) .  Dopo dieci minuti circa, po· 
trete accendere la vostra luce e controllare se 
il negativo risulta perfetto, prendehdo come 
riferimento la copia di fig. 12. 

Lasciate ancora per lO minuti circa la 
carta nel bagno di fissaggio, poi toglietela e 
lavatela in acqua corrente affinché tutti i 
sali dei bagni vengano eliminati dalla super
ficie. Infine appoggiatela sopra ad un piano e 
lasciatela asciugare. 

COPIA 

RIPROOOTTA 

ULTIMA OPERAZIONE: IL POSITIVO 

La copia ottenuta, come constaterete, è una 
negativa dell'originale mentre a voi serve, ov
viamente, una positiva. In effetti, quando si 
dispone già della negativa, il sistema per ot
tenere una positiva non si differenzia sostan
zialmente da quello già da noi presentato ; 
Se il negativo è perfetto - e dovrà esserlo per 
forza - voi avrete la possibilità di stampa
re tanti positivi quanti ne vorrete, senza nes
suna limitazione. Quando il negativo sarà 
completamente asciutto, potrete procedere 
alla stampa dei positivi. Prendete un foglio 
di carta fotostatica vergine, collocatelo sul 
piano di un tavolo - questa volta con la par· 
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te sensibile rivolta in alto - poi, sopra di 
esso appoggiate la vostra negativa, con la 
parte stampata a contatto con la faccia sen
sibile della carta ( fig. 13 ).  Appoggiate, infi
ne, il vetro premendolo con una certa inten
sità ma in modo uniforme per far si che le 
due superfici - carta fotostatica e negativa -
aderiscano perfettamente. Ricordiamo anco
ra che dovrete sempre usare la lampadina 
rossa per manipolare la carta vergine perché 
la luce bianca la impressiona. A questo pun
to accendete la lampada a luce bianca - che 

di espOSIzIone potrà dirsi perfetto allorquan
do le lettere risulteranno ben nitide, molto 
nere su sfondo bianco ( fig. 19). 

Qualora il tempo di espOSizione sia stato, 
invece, inferiore o superiore al necessario, la 
stampa potrà presentare le seguenti inperfe
zioni : 

1 )  Il tempo di esposizione è troppo ele
vato se le lettere risultano più grosse dell'ori
ginale o lo sfondo, anziché bianco, appare 
grigio. 

2) Il vetro non ha premuto uniformemen-

L'ILLU MINAZIONE IN BIBLIOTECA 

In I:tiblioteca - o nell 'angolo-lettura 
del soggiorno - si usa fissare una 
lampada al  muro, vicino alla libreria. 
in corrispondenza della quale si  collo
ca una poltrona per la  lettura. 

Ma quale potenza ·'deve avere la 
lampadina? 

A questo spontaneo interrogativo ri· 
sponde i l  tecnico della i l luminazione. il  
quale ci dice che per potere leggere 
senza stancare gli occhi occorre che 
la lampada sia almeno da 40 watt e 
�enga collocata a non oltre 1 ,20 metri 

dal piano del pavimento. 

Fig. 19 • La copia che otterrete 

dovrè risultare perfetta ecI Identica 

all'originale cioè su fondo bianco 

e con le scritte perfettamente ne

ra e ben nitide, come nell'esempio 

qui sopra riportato. 

L'ILLUMINAZIONE IN BIBLIOTECA 

In blbllolecll - o nell'� Ie_. 
ciel _Iorno - 01 .... fIs.-. _ 
l.""*,,, 01 muro. Ylclno .1.. 11br ..... 
In con'l� cleM. quoIe 01 col .... 
co un. J>OItr- per lo lettur •. 

M. _le pol_ cIe"" ...- .. 
I .... pedln.? 

A _010 opon_ Inl.rrogollvo r� 
oponcIe Il Iec:nlco cieli. lIIuml ........... Il 
quale cl dice che per pot... '--re 
.. no. otane.r. gli occhi occorra che 
I. I .... pada 01. almeno eia 40 w8tt • 
venga collocota • non oltre 1,20 metri 
elal plano ciel pavimento. 

Fig. 20 - Se le scritte risultano 
molto plLl grosse cieli 'originale, è 
segno che il tempo di espOSizione 
alla luce bianca (fig. 14) è stato 
superiore al necessario, non vi re
sta, quindi, che diminuire l'esposi
zione di qualche secondo. 

si troverà sempre ad una distanza di metri 
1 - 1,30 circa dal teatro delle operazioni, la
sciando trascorrere, questa volta, 45-48 se
condi ( ,fig. 15).  

Se non avete il cronometro contate da 
100 fino a 145, poi spegnete la lampada. Da 
questo momento la .carta sarà impressionata 
anche se osservandola non noterete la .pre
senza di alcuna immagina. Basterà, comun
que, immergerla ( sempre usando la luce rossa) 
nel bagno di svilUppo per constatare ( fig. 16) 
- dopo pochi secondi - l'apparire della scrit
tura o del disegno in POSITIVO cosi come 
era esattamente l'originale. Lasciatela nel ba
gno per 8-10 secondi affinché tutte le lettere 
appaiano ben delineate, quindi passate1a nel
la bacinella contenente il liquido di fissaggio, 
nel quale cij)vrà restare per 15-20 minuti 
( fig. 17).  

Basteranno, comunque, tre minuti di im
mersione nel bagno di fissaggio per poter 
accendere la luce bianca ed ammirare in « an
teprima » il vostro capolavoro. Trascorsi i 
20 minuti prescritti, la carta verrà tolta, la
vata abbondantemente in acqua corrente e 
messa ad asciugare . 

.per la realizzazione del positivo, il tempo 
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dtd  soggiorno 
lampada al  muro, IIICHlt.  
in corrispondenza della qualt 
ca una poltrona per la lettura 

Ma quale potenza deve avert: 
lampadina? 

A questo spontaneo Interrogativo fl· 
l'''odp il tp.cnico della il luminazione. il 

che per potere leggt:re 
QI. occhi occorre che 

" "Pno da 40 watt e 
, Itre 1 .20 metri. 

Fig. 21 - Se notate una parziale 

mancanza di testo, dovrete Impu

tare l'insuccesso ad una sola cau

sa: Il vetro non premeva perfetta

mente Il negativo sopra la carta 

vergine. Ripetete l'operazione te

nendo premuto Il vetro. 



te sui due fogli se le lettere appaiono incom
plete come visibile in fig. 21. 

A seconda dei casi, aumentate l'esposizione 
o riducetela sperimentalmente di 5 - 8 - 10 
secondi fino ad ottenére una copia che si di
mostri identica all'originale. L'esito del posi
tivo è, comunque, subordinato alla qualità 
del negativo : se quest'ultimo non è per
fetto anche il positivo non lo sarà. Ad 
ogni modo questi sono gli « incerti » che pos
sono succedervi solo alla PRIMA PROVA 
poiché i successivi esperimenti vi forniranno 
risultati cosi perfetti da lasciarvi letteralmente 
stupiti. 

Come vedete, il sistema di riproduzione 
che vi abbiamo insegnato non delude le pre
messe fatte all'inizio deWarticolo : è semplice, 
economico, facile da eseguire anche da un 
principiante. Anzi, a dire il vero, è più com
plesso descriverlo che eseguirlo. 

A questo punto voi direte che il sistema è 
ingegnoso ed interessante ma non di utilità 
immediata in quanto, attualmente, non avete 
necessità di impiegarlo. E con ciò? fate ugual-

Fig. 22 - La copia che vedete qui a destra è una 
riproduzione ottenuta utilizzando la negativa di 
fig. 12. Anche voi, dopo qualche prova, rlusclreta 
ad ottenere copie cosi perfette tanto dlt non riu
scire a distinguerle dall'originale. 

mente una prova : in fondo è un'esperienza in· 
teressantissima e poi, non si sa mai, può sem
pre capitare una volta o l'alt:.:a, l'occasione 
di metterlo in pratica. 

ANCHE CON LA LAMPADA FLUORESCENTE 

Noi vi abbiamo consigliato l'uso di una 
lampadina ad incandescenza, ma vi saranno 
dei lettori che, avendo nella propria abitazio
ne, lampade fluorescenti, sarebbero contenti 
di poter impiegare tali lampade . anziché ac
quistarne un'altra solo per questo scopo. 

Anche con una lampada fluorescente è 
pOSSibile effettuare tutte le operazioni di ri
produzione fotostatica, soltanto che - ema
nando questa una luce d'intensità notevol
mente superiore alle altre - occorrerà dimi
nuire i tempi di posa od aumentare la di
stanza tra lampada e carta. Ad esempio, con 
una lampada fluorescente da 40 watt, la di
stanza non dovrà più essere come indicata 
nella fig. 3 e 14, di 1 metro circa, ma dovrà 
risultare in questi casi di 2 metri o 2,50 
Tale distanza è press'a poco quella che inter
corre tra una lampada appesa con li suo 
braccio al soffitto ed ... il pavimento. Appog
giando, quindi, la carta per terra, noi avremo 
già la distanza utile. I tempi di esposizione 
sono i seguenti : 

L'ILLUMINAZIONE IN BIBLIOTECA 

LA LAMPADA DA TAVOLO 
Collocare una lampada su un tavolo 

è soluzione frequentemente adottai.. -
in ogni casa e per vari ambienti. co
me in salotto, nello studio. ecc., in 
quanto rappresenta una felice com
binazione di fattori estetici e funzio
nali. 

In biblioteca - o neJrangolo-lettura 
del soggiorno - si usa fissare una 
lampada al muro. vicino alla libreria. 
in corrispondenza della quale si collo
ca una poltrona per la lettura. 

Ma quale potenza deve avere la 
lampadina? 

A questo spontaneo interrogativo ri· 
sponde il tecnico della illuminazione. il 
quale ci dice che per potere leggere 
senza stancare gli occhi occorre che 
la lampada sia almeno da 40 watt e 
venga' collocata a non oltre 1 .20 metri 
dal piano del pavimento. 

- per la preparazione del negativo : 
9 secondi anziché 24. 

- per la preparazione del positivo : 
20 secondi anziché 45. 

Crediamo, con ciò, di avere esaurito l'argo
mento e di avervi messo in condizione di non 
sbagliare, anche volendo ; ma poiché il no
stro scopo è anche quello di seguirvi e fare 
in modo che tutti i nostri progetti siano per
fettamente realizzabili, vi aiuteremo anche 
nel fornirvi carta, .sviluppo e fissaggio nel 
caso non riusciste a trovare nella vostra cit
tà il materiale occorrente. I prezzi ai quali 
potremo inviarvi quanto necessario per que
sto esperimento sono i seguenti : 

- l pacco di carta 14 x 21 da 50 fogli più 
SVILUPPO E FISSAGGIO per l Utro L. 1.700 
più L. 200 per spese postali ; 

- l pacco di carta 14 x 21 da 100 fogli 
più ,SVILUPPO e STAMPA per l litro di 
soluzione L. 2.900 più L. 200 di spese postali. 

Le richieste vanno indirizzate direttamen.te 
alla Rivista QUATT,RO COSE ILLUSTRATE 
Via Emilia Levante, 15lH3 - Bologna. 
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Se al nostro lettore app,assionato ' di ra
diotecnica, la realizzazione di un piccolo ri
cevitore o di un complessino ricetrasmitten
te, rappresenta un compito a lui congeniale, 
il problema del mobiletto adatto a conte
nerlo costituÌs,ce indubbiamente un vero ... pro
blema. 

Non intendiamo con ciò sottovalutare il no
stro hobbysta sminuendone le capacità costrut
tive o la consistenza del portafoglio, ma il fatto 
è che la questione ({ mobiletto », intesa come 
connubio fra estetica e costo è , tuttora, pres
sochè insoluta. 

I più intraprendenti - magari con l'aiuto 
di un falegname - il mobiletto se lo sono co
struiti da soli e, bene o male, esso viene uti-

Vi piacerebbe dotare il vostro piccolo rice

vitore od il vostro ricetrasmettitore di un ele

gante e pratico mobiletto in plastica? Ebbene, 

ora non avete che l 'imbarazzo della scelta. 

lizzato anche se, a dir la verità, presenta le 
inevitabili lacune proprie della materia prima 
impiegata. 

Un mobiletto in legno, infatti, (non po
tendosi impiegare fogli troppo sottili per non 
pregiudicarne la rObustezza), si presenta ine
vitabilmente tozzo e - anche se ben verni
ciato - non possiede quella compatta lucen
tezza che dona all'insieme un tocco piacevole 
ed elegante. 

Ed i fori? I fatidici fori indispensabili per 
fare uscire il suono dell'altoparlante? Ebbene, 
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pur avendoli praticati con la precisione di un 
cesellatore, essi lasciano intravvedere senza 
scampo un qualcosa di ({ fatto in casa » che 
svaluta inesorabilmente la nostra volonterosa 
realizzazione. 

Di mobiletti in plastica - snelli, lucenti 
ed eleganti - se ne vendono, è vero, ma non 
è men vero che il loro costo porta l'onere 
di tutto il complessino ad una cifra alquanto 
consistente. 

Ed allora? 
Il problema, postoci da numerqsissimi let-



tori, esigeva di essere affrontato e, possibil
mente risolto. Ci siamo, quindi, rivolti a di
verse case costruttrici per esaminare la pos
sibilità di acquistare mobiletti in plastica che 
fossero contemporaneamente « estetici ed ac
cessibili ». 

Evidentemente tali caratteristiche sono dif
ficili da conciliare poichè abbiamo dovuto 

tano le seguenti dimensioni esterne : 

- lunghezza cm. 12 
- larghezza _ . cm. 7 
- spessore . . cm. 3 

Internamente, presentano tutti uno spazio per 
applicare un altoparlante del diametro di 
cm. 5,6 e, cioè, un normale altoparlante per 
transistor. Il quantitativo che, per ora, siamo 

MOBILE 3 MOBILE 4 

scartare numerose offerte decisamente inac
cettabili. Infatti, se il mobiletto possedeva 
tutti i crismi dell'estetica non presentava, 
purtroppo. quelli del prezzo ; se, viceversa, il 
costo era abbordabile, il contenitore rappre
sentava quanto di più pedestre si potesse con
cepire. 

La costanza, comunque, porta sempre i 
suoi frutti e dopo molti tentativi le nostre 
ostinate ricerche sono state coronate da suc
cesso. 

Possiamo, ora, offrire ai nostri lettori una 
serie di mobiletti in plastica, esteticamente 
apprezzabili, che potranno essere impiegati 
non solo per piCCOli ricevitori, ma anche per 
ben più impegnativi montaggi di radio telefoni. 

I modelli indicati a fig. 1 - 2 - 3 - 4 presen-

riusciti ad accapparrarci non è molto elevato ; 
la ditta costruttrice ci ha, comunque, assicu
rato di inviarcene una congrua partita una 
volta esaurite le scorte in nostro possesso. 

A voi, ovviamente, interessa il costo, per 
cui abbandoniamo ogni altra dissertazione e 
passiamo all'argomento pratico. 

Ciascuno di questi mobiletti costa Lo 1 .200 
e potrà essere richiesto alla nostra segreteria 
inviando, in aggiunta al prezzo suddetto, 
L. 200 per spese postali. Precisiamo che le 
spese postali non variano sia che acquistiate 
un solo mobiletto, sia che ne acquistiate quat
tro o cinque ; vi preghiamo, pertanto, di non 
inviarci somme superiori, che, poi, dovrem
mo rispedirvi. 

Dai mobiletti più piccoli, passiamo, ora, a 
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quelli medi, visibili nelle figure 5-6. Questi 
mobili che, grazie alla loro forma rettango
lare, si prestano a contenere anche piccoli 
(:omplessi ricetrasmittenti, presentano le se
guenti dimensioni : 

- lunghezza cm. 16,3 
- larghezza cm. 7,8 
- spessore cm. 3,5 

In questi due modelli il diametro massimo 

MOBILE 6 

. . .  : : : : ! : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : :  : : : : :� : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : 
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II 1IIIi il, "Iii, i,'iiE,,!li,l:i' :,,,'iiiii i i i, 

tenza e relative pile di alimentazione. Ecco 
le dimensioni esterne di questo ultimo tipo : 

- larghezza cm. 21,5 
- altezza . . . cm. 14,0 
- spessore . ,  cm. 6i5 

All'interno di questo mobile, che è, inoltre, 
provvisto di maniglia, può trovar posto un 
altoparlante del diametro massimo di cm. 11. 

n costo del mobiletto è di L. 1 .800 più le 

MOBILE 7 

1111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 
''/!}c 

consentito all'altoparlante è di cm. 6,5. Il 
prezzo di ciascuno è di L. 1.600 più le solite 
200 lire per spese postali. 

Abbiamo, infine, un ultimo mobile adatto 
per contenere montaggi più complessi ed in
gombranti. Come vedesi a fig. 7, esso è a 
forma di valigetta e lo spazio interno è tal
mente ampio che può benissimo contenere 
un complesso ricetrasmittente di notevole po-
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consuete 200 lire necessarie per la spedizione 
del pacco. 

Qualora preferiste la spedizione in contras· 
segno, vi ricordiamo che le spese di spedi
zione da 200 lire passano

. 
a 550 lire. 

Crediamo che questa iniziativa incontri il 
favore dei nostri lettori e risolva, una volta 
per sempre, il problema del « mobiletto bello 
ed economico ». 



Sapete costruire un radiotelefono 
capace di raggiungere i 30 Km di 
portata? 

Calcolare la distanza massima 
raggiungibile da un ricetrasmetti· 
tore? 

Conoscete il comportamento d i  
u n'onda spaziale, di  terra o iono
sferica ? 
Siete in grado di collegare in pa· 
ral lelo in push.pull ,  due transistori 
finali per aumentare la potenza d i  
un trasmettitore? 

Tarare la bobina di compensazio· 
ne per un 'antenna di 1 metro in 
modo che si ottenga la massima 
efficienza di trasmissione? 

Se non sapete rispondere ad una 
sola di queste domande, a voi oc· 
corre il volume Radiotelefoni a 
Transistor 2· . . .  

OTTIMA DEBOLE 
RICEZIONE R I CEZIONE 

I l  2° vol u me - non dimenticatelo 
sole L. 800 Canzichè a L. 1 .200). 

R 
D Volume 

OTTIMA 
RICEZIONE 

Ciascun progetto, come 

di consueto, è corredato 

di c h i a ri s s i m i  s c h e m i  

pratici e di dettagliati 

« sottoschemi )) relativi 

ai particolari più inte

ressanti  ( a d e s e m p i o  

g l i  stadi di AF). In tal 

modo il lettore avrÌl una 

chiara e completa vi

sione di tutto i l  mon

taggio. 

è un volume doppio e sarà venduto a 

Non vi suggeriamo di affrettarvi, se volete richiederlo, ma vi diciamo solo : 
RICHIEDETECELO AL PiÙ PRESTO, ANZI SU BITO ! 
Vi basti sapere che, considerando le n umerosissime richieste pervenuteci,  ab· 
biamo esaurito la prima edizione in so l i  25 giorn i ;  ora è pronta la ristampa e 
per ricevere il volume potrete servirvi del modulo di c/c postale che trove· 
rete a fine rivista. 
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« ... Vorrei una pellicola ... ». 
« Che pellicola, signore? ». 
« ... Beh, una pellicola qualsiasi ... ». 
Che figura ! ! ! ... E qui ci fermiamo poichè il nostro articolo non ha certo scopj 

pubblicitari. 
Il « plagio » - se così possiamo chiamarlo - del notissimo carosello televisivo 

ha unicamente lo scopo di richiamare l'attenzione dei lettori sull'importanza di 
saper richiedere i prodotti che meglio si adattano alle varie esigenze. Nel caso 
specifico, possiamo riassumere così: non basta acquistare una pellicola, ma bisogna 
acauistarp. « Quella » che fa per noi. 

Eppure buona parte di coloro che si di· 
Iettano di fotografia, entrano nel negozio e 
chiedono semplicemente una pellicola (in 
bianco e nero o a colori, secondo i casi),  
facendo, magari, lo sforzo di aggiungere: 
« . . .  e che sia la migliore, mi raccomando!». 

Ma, ci chiediamo noi, che cosa intendono 
per « migliore»? 

Forse la pellicola più selettiva, oppure la 

più sensibile, o, semplicemente, la più costo
sa? Non si sa proprio: probabilmente pen
sano che la pellicola « migliore» risponda 
contemporaneamente a tutte le possibili esi
genze: alle fotografie, cioè, con luce naturale 
intensa, a quelle con poca luce o, addirittura, 
con luce artificiale 

'
e, perfino, alle riprodu

zioni ed agli ingrandimenti. 
Ed invece no: ogni pellicola possiede par

ticolari caratteristiche che la rendono idonea 
ad assolvere determinate funzioni piuttosto 
che altre; è ovvio s'intende, che quanto più 
essa è buona, tanto più egregiamente esple
terà i suoi compiti. 

Ecco, quindi, l'importanza di chiedere la 
pellicola che deve soddisfare alle nostre esi
genze e non una pellicola qualsiasi, anche 
se di marca pregiata! 

In fondo, sarebbe come andare dal far
macista a chiedere: « Mi dia lo sciroppo mi
gliore che ha, tanto non bado a spese!». 
Ma quale sciroppo? Per la tosse, per il mal 
di pancia o per i calcoli al fegato? L'analogia 
è alquanto paradossale, ma rende, comunque, 
l'idea. 
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Perciò andate pure dal fotografo a chie
dere la pellicola migliore, ma abbiate l'ac
corgimento di indicarne il tipo o di specifi
care, comunque, le funzioni che essa deve 
assolvere. Se non fate così, difficilmente sarà 
il negoziante a venirvi incontro chiedendovi 
quale tipo di fotografie volete fare; egli si 
limiterà a consegnarvi il minuscolo rotolìno 
con queste suadenti parole: « Stia pur tran
quillo, signore, è la migliore pellicola che si 
trova oggi in commercio». E ne siamo per
fettamente convinti: il fotografo vi ha dato 
veramente una pellicola di ottima qualità, 
ma la questione è un'altra: è proprio il tipo 
di pellicola che fa per voi? 

I casi sono due: o lo è (e quindi tutto 
va bene) ,  o non lo è ed allora incominciano 
i dubbi: « Che sia colpa della pellicola che 
non è poi la « migliore», o sono io che non 
ho scelto bene l'apertura del diaframma od 
il tempo di esposizione?». Domande, queste, 
che rimarranno senza risposta o che, comun
que, causeranno sempre delle perplessità, se 
non affrontiamo il problema fin dalle radici. 



E' TUTTA QUESTIONE DI « SENSIBILlTA' » 

Il lettore potrà rilevare, fin dalle prime 
battute, come questo articolo sia dedicato 
più che altro ai « novizi » della macchina fo
tografica per i quali il campo della pellicola 
si rivela un terreno pressochè inesplorato. 
I dilettanti più esperti, quelli che hanno già 
pagato l'immancabile pedaggio dovuto alla 
inesperienza, sorrideranno compiaciuti nel 
leggere queste righe: « ... già, una volta fa
cevo così anch'io... Comunque vediamo un 
po' se c'è qualcosa di nuovo da imparare ... ». 

Buona idea, questa, amici lettori, poichè 
siamo certi che qualcosa di nuovo e di utile, 
nel nostro articolo, c'è anche per voi. 

Sappiamo tutti che lè pellicole fotografi
che si suddividono in due tipi fondamentali: 

bianco e nero e a colori. 
Succede, però, che quando andiamo ad 

acquistarne una - ad esempio una pellicola 
in bianco e nero - il fotografo ce ne pre
senta - anche di una stessa marca - quat
tro () cinque diversi tipi, corredandoli di la
conici termini tecnici che servono solo a far
ci confondere le idee. 

In fondo, una pellicola in bianco e nero 
è solo una pellicola in bianco e nero. Per
chè, dunque, tanta varietà, anche in una stes
sa marca? In che cosa differiscono i diversi 
tipi e come si fa a scegliere proprio quello 
che fa per noi? Vorremmo, a volte, chiedere 
spiegazioni esatte al negoziante, ma il timo
re di essere considerati degli sprovveduti ci 
trattiene ed ecCO che salta fuori la fatidica 
frase : « ... beh, mi dia la migliore ... ». 

Chiariamo subito ogni perplessità in pro
posito dicendo che i diversi tipi di pellicola 
(non le diverse marche) che ci presenta il 
fotografo e sui quali non sappiamo orientare 
la nostra scelta, differiscono tra loro per un 
fattore solo, ma di importanza fondamentale: 
la SENSIBILITA' alla luce. 

Esistono, infatti, pellicole a BASSA sensi-

bilità, che esigono molta luce per impressio
narsi, altre a MEDIA sensibilità che ne ri
chiedono meno, altre, invece, ad ELEVATA 
sensibilità, capaci di impressionarsi perfetta
mente anche negli interni, ove le condizioni 
di luminosità sono, di solito, assai mediocri. 

Qualcuno, a questo punto, potrebbe far 
presente che le sole pellicole ad ALTA e ME
DIA sensibilità basterebbero a soddisfare tut
te le condizioni di luce; perchè, dunque, ac
quistare una pellicola a bassa sensibilità che 
richiede una luminosità assai elevata ed un 
eccessivo tempo di posa? Se avete la pazien
za di seguitci, chiariremo anche questo punto. 

PERCHE' UNA PELLICOLA 

E' PIU' O MENO SENSIBILE? 

Se noi disponessimo di un microscopio e 

controllassimo la superficie di due negative, 
una ad alta ed una a bassa sensibilità, note
remmo che in quest'ultima i sali d'argento 
( quei sali, cioè, che si impressionano a con
tatto con la luce) sono finissimi e che la su
perficie della negativa ci appare come costi
tuita da numerosissimi minuscoli puntini vici
nissimi gli uni agli altri, dando quasi la impres
sione di una carta smeriglia finissima (fig. 1) .  
Nella pellicola ad alta sensibilità noteremmo, 
invece, una superficie assai granulosa dovuta 
alla presenza di sali d'argento molto più 
grossi ( fig. 2 ) .  Ma cosa c'entra la grandezza dei 
sali con la sensibilità? C'entra moltissimo per
chè quanto più grossi sono i sali tanto più 
rapidamente la pellicola s'impressiona; in de
'finitiva, ai sali di grana grossa occorre -
per impressionarsi - assai meno luce di 
quanta ne occorre, invece, a quelli di grana 
fine. 

Prendiamo, ora, due pellicole, una ad alta 
ed una a bassa sensibilità e fotografiamo, in 
buone condizioni di luce, il medesimo sog
getto; procediamo quindi allo sviluppo e prov
vediamo, infine, ad ingrandirle considerevol
mente. A lavoro ultimato noteremo due ri-
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Fig. 1 . Se guardassimo con un microscopio 
i granuli d'argento depositati su ad una 
pellicola a BASSA Sf.NSIBILITA' noteremmo 
come questi risultino molto piccoli e ben 
distribuiti. 

sultati ben diversi: la pellicola a grana fine e, 
quindi, a bassa sensibilità, ci fornirà una foto 
nitida e con particolari assai ben definiti (figu
ra 3 ) ,  mentre la pellicola ad elevata sensibilità 
(e cioè a grana grossa) ,  ci presenterà una gra
nulazione alquanto visibile ed una immagine 
poco nitida ( fig. 4 ) .  Già da questo esempio ap
paiono evidenti le prestazioni che può fornire 
una pellicola a bassa sensibilità. Vediamo, co
munque, di illustrarvele dettagliatamente. 

QUANDO E COME USARE 

LA PELLICOLA A BASSA SENSIBILITA' 

Queste pellicole vengono impiegate con 
successo soprattutto quando si voglia otte
nere, da una foto formato normale, un otti
mo e nitido ingrandimento. Sono altresì 
indicatissime per proiettare su di uno scher
mo diapositive a colori, per fotografare in
setti, fiori e tutti quegli oggetti che debbono 
risultare ben nitidi, specie nei particolari. 

Anche la riproduzione di documenti o di 
pagine di testi e codici, si avvale delle pre
stazioni di questa pellicola. Per poterei of
frire, però, la pregevole nitidezza che le è 
particolare, la pellicola a bassa sensibilità 
esige una esposizione alla luce quanto mai 
oculata: di solito si tende a sottoesporla, pri-
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Fig. 2 - In una pellicola ad ALTA SENSIBILITA' 
i grani d'argento risultano notevolmente più 
grandi, e logicamente si comprenderà che la 
precisione dei particolari risulterà, con questa 
pellicola, meno oerfetta. 

vandola, in tal modo, delle sue caratteristi
che più salienti. Da ricordare, inoltre, che 
per svilupparla non si dovranno impiegare 
soluzioni di sviluppo del tipo universale, ma 
lo sviluppo a GRANA FINE consigliato dalla 
casa. 

In definitiva, le pellicole a bassa sensÌbi
lità, pur non essendo decisamente critiche, 
esigono un trattamento quanto mai oculato. 

LA PELLICOLA AD ELEVATA SENSIBILITA' 

E' indicata, soprattutto, per le riprese con 
cielo coperto o piovoso e per fotografare sog
getti che non sia possibile illuminare suffi
cientemente. Per la sua proprietà ad impres
sionarsi immediatamente anche in condizioni 
di luce estremamente precarie, viene impie
gata per effettuare riprese velocissime, quali 
le foto di auto o moto in corsa, ove è ne
cessario - per fermare il soggetto sulla pel
licola - una particolare velocità di 
Queste pellicole servono, inoltre, per 
fare immagini riprese dallo schermo 
sivo e per determinate fotografie di 
in cui, per motivi particolari, non si 
fruire di una sufficiente luminosità. Al 
gio di poter lavorare in condizioni di 
assolutamente impossibili per pellicole 

r 



mali, la pellicola ad elevata sensibilità pre
senta l'inconveniente di non essere idonea 
agli ingrandimenti perdendo, in questi, niti
dezza e precisione di particolari-

Lo sviluppo di queste pellicole non è cri
tico come non è critica l'esposizione_ 

CI SONO, PERO', LE PELLICOLE 

« UNIVERSALI » 

Abbiamo finora parlato di pellicole ad alta 
e bassa sensibilità; vi è, però, una pellicola 
a MEDIA sensibilità, detta anche UNIVER
SALE, la quale compendia i pregi ed i difetti 
(ma soprattutto i pregi) dell'una e dell'altra. 
Dette pellicole sono idonee a fotografare sia 
in condizioni di luce mediocri come in pieno 
sole; hanno una tolleranza di posa abbastan
za ampia per cui, anche usando un'apertura 
di diaframma ed un tempo di esposizione 
inadeguati, vengono quasi sempre impressio
nate a regola d'arte. Con queste pellicole è 
possibile, inoltre, ottenere buoni ingrandi
menti senza peraltro mettere in evidenza la 

grana. Da ciò si comprende come le pellicole 
a media sensibilità siano le più idonee alle 
esigenze del dilettante che le potrà impiegare 
con successo per quasi tutte le riprese, li
mitando l'uso delle pellicole a bassa e ad 
elevata sensibilità, rispettivamente a lavori 
di alta definizione ed a riprese in condizioni 
di luminosità decisamente precarie_ 

Ed ora vediamo come sia possibile sce
gliere una pellicola di una determinata sen
sibilità. 

BASTA UN NUMERO 

PER INDICARE LA SENSIBILITA' 

Proprio così. Il fattore « sensibilità » di 
una pellicola è espresso da un numero ri
portato sugli astucci della pellicola stessa. 
Esistono diverse scale di lettura, ma nor
malmente in tutte le confezioni europee la 
sensibilità viene indicata con due soli valori: 
gli ASA ed i DIN ( americano il primo, te
desco il secondo) .  Noi consigliamo al lettore 
di orientarsi su di una sola di queste scale 



di lettura, imparando a conoscerla perfetta
mente. Fra le due scale ASA e DIN, noi sug
geriamo la DIN perchè più semplice e per
chè presenta i valori con sequenza progressi
va; dalla tabella di fig. 6 possiamo, infatti, ri
levare che una pellicola è di bassa sensibi
lità quando non supera i 16 DIN; di media 
sensibilità (tipo UNIVERSALE ) dai 17 ai 20 
DIN; di alta sensibilità dai 21 ai 24 DIN e 
di altissima sensibilità dai 25 DIN fino ai 36. 

OGNI 3 DIN LA SENSIBILITA' RADDOPPIA 

Seguendo la scala DIN, che parte da un 
valore di 11 (il minor grado di sensibilità) 
e giunge fino ai 36 DIN ( la sensibilità più 
elevata),  possiamo agevolmente determinare 
il grado di sensibilità alla luce di qualsiasi 
pellicola e quindi regolare in conformità il 
nostro otturatore. Sappiate, infatti, che ogni 
3 DIN la sensibilità della pellicola raddoppia 
per cui, se dopo aver usato una pellicola da 
17 DIN intendete impiegarne una da 21 DIN, 

P30 '@rrdnid 
20° DIN 80 ASA 

P A N C RO F I L M  

Fig. 5 . Esistono i n  commercio l e  cosi dette 

pellicole UNIVERSALI, che posseggono i pregi 
delle pellicole a bassa sensibilità (grani fini) 
e quelli dell'alta sensibilità alla luce. Queste 
pellicole rientrano nella gamma dai 17 ai 20 
DIN equivalenti a 40-80 ASA. 

dovete tener presente che quest'ultima avrà 
una sensibilità doppia della precedente; se 
poi ne acquisteremo una da 24 DIN sarà 
bene non dimenticare che essa avrà una sen
sibilità doppia rispetto ai 21 DIN e quadru
pla nei confronti dei 17 DIN. 

Pertanto, se fotografando un soggetto con 
una pellicola da 17 DIN, noi regolavamo l'ot
turatore a 1/25 di secondo, per ottenere, con 
le altre pellicole, la ' stessa esposizione, do
vremo raddoppiare progressivamente la velo
cità dell'otturatore. 

Un esempio ve lo può fornire la tabella 
che segue: 
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DIN ASA 

11  lO 

Bassa 
12 12 
13 16 

sensibilità: 14 20 
!5 25 
16 32 

17 40 

Universale 18 50 
19 64 
20 80 

21 100 
Alta 22 125 

sensibilità 23 125 
24 200 

25 250 
26 320 
27 400 
28 500 
29 650 

Altissima 30 800 
sensibilità 31 1000 

32 1250 
33 1600 
34 2000 
35 2500 
36 3200 

Fig. 6 - Nella tabella che riportiamo abbiamo 
classificato i DIN che deve possedere una 
pellicola a BASSA-MEDIA, ALTA ed ALTISSI
MA sensibilità, in modo che il lettore possa 
scegliere con cognizione di causa la pellicola 
più adatta al suo lavoro. 

17 DIN 21 DIN 24 DIN 

1/25 l/50 1/100 

Qualora, invece, si desiderasse lasciare 
inalterata la velocità dell'otturatore mante
nendola, ad esempio, al l/50 di secondo, 
sarà in tal caso necessario regolare l'aper
tura del diaframma come appresso indicato: 

17 DIN 21 DIN 24 DIN 

f. 5,6 f. 8 f. 11 

Potete voi stessi rilevare come sia age
vole - adottando la scala DIN - regolare 



otturatore e diaframma secondo la sensibilità 
della pellicola impiegata; basterà ricordare 
che, per ogni 3 DIN di aumento, è necessario: 
o raddoppiare lo scatto dell'otturatore o di
minuire di uno scatto l'apertura del diafram
ma. Ciò in quanto il diaframma - nella mag
gior parte delle macchine fotografiche -
porta la seguente gradazione: 2,8 - 4 - 5,6 -
8 - I l  - 16 - 22 - 32. 

Poichè ciascuno di questi valori ha una 
luminosità doppia del valore che lo segue, è 
ovvio che fra uno scatto e l'altro, intercor
rerà una differenza di 3 DIN. 

QUINDI, 

... non dimenticate di scegliere per la vo
stra macchina fotografica la pellicola più ido
nea alle riprese « solari » proprie dei mesi 
estivi. 

Acquistate, pertanto, pellicole di tipo UNI
VERSALE (cioè a media sensibilità) facendo 
attenzione che i relativi valori si aggirino sui 

17-18 DIN (non di più). Non impiegate pel
licole ad elevata sensibilità pensando che sia
no le « migliori »; esse sono indubbiamente 
delle ottime pellicole ma assolutamente ina
datte alle luminose fotografie delle vostre 
spensierate vacanze. 

Per facilitare, comunque, la vostra scelta, 
ecco le pellicole che possiedono una sensibi
lità ragguagliata a 17-18 DIN: 
- ADOX KB 17 - sensib. 
- AGFA ISOPAN F » 
- FERRANIA P. 27 Il 
- GEVART 17 DIN Il 
- ILFORD 17 DIN » 
- ORWO NP. 18 » 
- PERUTZ 17 » 
- ODAK PANAOTMIC X » 

17 DIN; 
17 DIN; 
17 DIN; 
17 DIN; 
17 DIN; 
18 DIN; 
17 DIN; 
17 DIN: 

Éd ora, un ultimo consiglio: se volete ot
tenere delle foto perfette senza porvi parti
colari problemi circa l'apertura del diafram
ma e la velocità di otturazione, fissate que
st'ultima a 1/100, lasciandola inalterata sia 
che fotografiate con il sole che con il cielo 
coperto. L'apertura del diaframma andrà, ·in
vece, regolata nel modo seguente: 

In pieno sole ( o, comunque, quando vi sia 
una luminosità intensa): 
su spiaggia . 
nei paesaggi . 

Con sole velato: 
soggetti in primo piano 
nei paesaggi . . . 
soggetti in ombra _ _ 

Con cielo nuvoloso: 
soggetti in primo piano 
paesaggi 

f. 22 
f. 16 

f. 16 
f. 11 
f. 5,6 

f. 8 
f_ 5,6 

Mentre per l'autunno scegliete pellicole con 
sensibilità di 20 DIN, e in inverno quando il 
sole risulterà velato consigliamo pellicole con 
sensibilità 21-22 DIN, impiegando però con la 
neve e con sole le normali pellicole UNIVER
SALI a 17-18 DIN. 

Ed ora che la pellicola vi ha svelato i 
suoi segreti, non andate più dal fotografo 
chiedendo la pellicola « migliore », ma sem
plicemente una pellicola a 17 o 18 DIN oppure 
da 20 DIN, poichè siete benissimo in grado di 
scegliere da soli proprio « quella » che fa per 
voi. 
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Due soli transistor sono 

sufficienti . per poter tra

sformare una tensione con
tinua di 1 2  volt in una cor

rente alternata a 220 e con 

una frequenza pressoché 

identica a quella di rete. · 

da 1 2  VO LT di una BATT E R I A  
In campo elettronico si presenta con sem

pre maggior frequenza la necessità di tras·for
mare una corrente alternata in continua, 
anziché la condizione opposta e cioè rende
re alternata una tensione prelevata da un 
qualsiasi accumulatore. Quando, però, que
st'ultima opportunità si presenta, molti di
lettanti si trovano in non lieve difficoltà. 
Schemi ne esistono ben pochi e quelli dispo
nibili presentano l'inconveniente che la ten
sione fornibile, oltre a non risultare sinu
soidale, ha una frequenza notevolmente su
periore a quella normale di rete che, come 
sapete, è a 50 Hertz. Tale tensione può, quin
di, servire esclusivamente per essere raddr,iz
zata e resa poi, nuovamente continua. Si 
tratta, in definitiva, di convertitori che ser
vono per ottenere, da tensioni continue di 
12 volt, tensioni ugualmente continue ma più 
elevate, quali, ad esempio, 100-250 ed anche 
1000 volto Ciò, non fa per noi. Il nostro scopo 
è, infatti, quello di risolvere un altro pro
blema e di rendel'ci utili a numerosi lettori 
i qua1i, trovandosi a trascorrere le vacanze 
in alta montagna, non hanno potuto utilizza
re i vari {( elettrodomestici » a corrente al
ternata che si erano portati dietro. 

E' noto infatti come la maggior parte dei 
paesi montani, specie quelli pittorescamente 
adagiati in una profonda gola od appollaiati 
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a ridosso di un'alta cima, siano privi di ten
sioni a corrente alternata. 

E cosi, gjlradischi, registratori !€ rasoi 
elettrici funzionanti a 220 volt, dovettero es
sere l1elegati neWarmadio o �ena vadigi!lj. 
L'in:conveniente, pur non essendo tragico, 
era comunque decisamente antipatico e non 
tanto per il giradischi od il registratore, 
quanto per il rasoio elettrico, compagno in
sostituibile per chi ne è divenuto schiavo. 

Se questi amanti della montagna, messi 
in crisi dalla corrente continua, fossero riu
sciti a procurarsi un convertitore in alterna
ta con uscita a 110 - 125 - 160 - 220 volt 
avrebbero risolto splendidamente il loro pro
blema. Non solo avrebbero potuto farsi l'a
sature lampo quante ne volevano ( non si sa 
mai, un imprevisto tete a tete con una bella 
turista può sempre capitare) ,  ma sarebbero 
stati in grado di collegare alla stessa presa 
tutti gli apparecchi che desideravano. I cam
peggiatori, ad esempio, avrebbero potuto 
far funzionare anche un frullatore o qual
che ventilatore per disperdere l'aria vi-
2iiata aocumulatasi nella stanza o, infine, 
applicare nell'interno della tenda stessa -
o anche fuori per la siesta serale - una 
normale lampada fluorescente da 40 watt. 
In poche parole, avrebbero potuto continua-



re a godere di tutte le comodità che si erano 
lasciato dietro, quasi che nella tenda ci fos
se una fantomatica presa collegata alla rete 
di città. 

Perciò se tale prospettiva vi alletta ed in
tendete sfruttarla durante la prossima esta
te, il convertitore che vi proponiamo è pro
prio quello che fa per voi. Mettetevi subito al 
lavoro : potrete, così, costruirlo senza fret
ta ed avere tutto il tempo per collaudarlo. 

Il principio che regola il funzionamento 
di questo convertitore è molto semplice : 
due transistor di adeguata potenza, vengono 
impiegati come oscillatori a multivibratore 
di BF a 50-60 Hertz circa. 

Gli avvoLgimenti ( indicati nel disegno con 
le lettere A-B-e) necessari a creare le oscil-

lazioni, sono praticati sopra un vecchio 
nucleo di un trasformatore radio, che pre
senta - a sua volta - un avvolgimento ( in
dicato con la lett�ra D )  il quale, altro non è 
che il primario del trasformatore ed è prov
visto ,quindi, di tutte le prese di rete : 1 10-
125-160-220 volto 

Quando i due transistor sono in funzione, 
sull'avvolgimento D si potrà prelevare una 
tensione alternata, la quale, pur avendo una 
frequenza di '50-60 Hertz, ha però lo svan
taggio di essere non ad onda sinusoidale, ma 
ad onda quadra. Una piccola impedenza di 
BF ( ZU ,  applicata in serie all'avvolgimento, 
provvede ad eliminare l'inconveniente, per
meiten<ioci di rendere sinusoidale la tensio
ne di uscita e fornendole caratteristiche atte 
a far funzionare qualsiasi apparecchiatura 
per rete domestica. 

La lampadina al neon - LNl - applica
ta sua terminali e prevista per una tensione di 
220 volt, serve come lampadina spia e potrà 
essere, pertanto, eliminata. 

Nel caso si volesse ottenere da questo 
convertitore una tensione a corrente conti· 
nua a 220 volt, basterà eliminare Z I  ed ap
plicare un raddrizzatore al silicio, capace di 
sopportare 250 volt massimi e 200 mA, di 
corrente come il tipo BY100. 



R l  

La potenza utile erogabile da tale conver
titore si agg,ira sui 40/50 watt, qualora uti
lizziamo per transistor due AD149 ' potremo 
invece, arrivare fino ad 80 watt i�piegand� 
due transistor di maggior potenza, quali ad 
esempio, gli ASZ15. 

Poiché la tensione di uscita sarà normal
mente prelevata dai 220 volt, possiamo col
leg.are, con i due transistor AD149, una ap
parecchiatura che assorba 0 2  amper ' nel 
caso dei transistor più potenti l'appar�chia
tura potrà assorbire 0,4 amper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il convertitore dovrà, necessariamente, 
essere montato su di un telaio metallico in 
alluminio o ferro dello spessore di almeno 
1 mm. netto telaio, infatti, serve non solo 
come scatola protettiva, ma esplica anche la 
funzione di aletta di raffredamento per i 
transistor di grande potenza i quali verran
no fissati, come vedesi nella foto e nei dise
gni, su di un lato del telaio stesso. Le di
mensioni non sono critiche e saranno scelte 
tenendo conto deMa forma e grandezza dei 
due componenti di maggior mole : il trasfor
matore TI e l'impedenza Z1.  

Poiché un trasformatore come la richiede 
il nostro schema�on sarà possibile repe
rirlo già pronto in commercio, dovremo 
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provvedere a farlo costruire e nel caso vi 
fosse difficoltoso trovare una ditta idonea 
allo scopo, potrete rivolgervi alla ditta ZA
NIBONI, via�S. Carlo, 7 - Bologna. Potremo 
ugualmente riuscire nell'intento, ricuperan
do un vecchio trasformatore radio : in tal 
caso, esso dovrà essere da 60 watt circa se 
utilizziamo gli ADI49 e da 100 watt se im
pieghiamo gli ASZ15. Ritenendo che al let
tore interessi più la seconda soluzione, spie
gheremo in che modo potrà adattare un 
vecchio trasformatore per realizzare il no
stro convertitore. 

COSTRUZIONE TRASFORMATORE 

Un vecchio trasformatore di alimentazio
ne radio dispone sempre di un primario a-

I 
I 
11 



datto a tutte le tensioni di rete e cioé 110-125-
160-220 volt e di due o tre secondari : uno, 
ad esempio. ad alta tensione 250 + 256 volt, 
uno a 6,3 volt ed uno a 5 volt per i filamenti 
delle valvole. Ora, di questo trasformatore 
ci serve solo l'avvolgimento primario ( quel
lo a 1 10-125-160-220 volO che, nel nostro 
schema, prenderà la sigla di avvolgimento 
D ( vedasi fig. 1 ) ;  tutti gli altri dovranno 
essere eliminati per far posto agli avvolgi
menti A-B·C. Nel togliere le spire degli av
volgimenti a 6,3 volt o a 5 volt, dovremo 
fare attenzione a contare il numero delle 
spire stesse in quanto esso ci servirà per cal
colare l 'avvolgimento A. 

Supponendo, ad esempio, che l'avvolgi
mento erogante i 6,3 volt, fosse composto 
di 22 spire, noi potremo stabilire che per 1 
volt è necessario il seguente numero di spi
re : 

22 : 6,3 = 3,4 

Ottenuto questo elemento, potremo cono-

scere, con una semplice operazione, il nu
mero di spire necessario per l'avvolgimento 
A + A. Se la tensione di entrata - come ab
biamo stabilito - è di 12 volt e se per 1 
volt occorrono 3,4 spire, per 12 volt saran
IliO necessarie : 

12 x 3,4 x 0,95 = 38 spire 

Il numero 0,95 è un fattore fisso e corri
sponde alla perdita di trasformazione tra pri
mario e secondario. 

Considerando, infine, che l'avvolgimento 
A è doppio ( 12 volt per il transistor TRI 
e 12 volt per il transistor TR2 ), noi dovremo 
effettuare un avvolgimento di 76 spire con 
presa centrale. 

Il filo, in rame smaltato, da utilizzare per 
questo avvolgimento dovrà avere un diame
tro ' di 1 ,2 mm. La presa centrale sarà ese
guita attorcigliando allorquando - come si 
rileva nell'esempio citato - si giunge alla 
38' spira. 

Effettuato l'avvolgimento A + A, provvede
remo ad isolarlo con un foglio di carta da 
disegno e sopra di questo - utilizzando sem
pre lo stesso ·filo eli rame da 1 ,2 mm - ef
fettueremo i due avvolgimenti separati B e C. 
Come vedete nel disegno di fig. 2, comin
ceremo con l'avvolgimento B, contrassegnan
done l'inizio con {C 1 » ;  avvolgendo quindi 16 
spire e ad operazione ultimata, contrasse
gneremo il termine dell'avvolgimento stesso, 
con cc 2 )l. Lasciato un pò di spazio, eseguire
mo l'avvolgimento C ( il cui inizio ver,rà in
dicato con il numero 3 )  e dopo aver avvolte 
16 spire, contrassegneremo con cc 4 »  il rela
tivo termine. Del nastro adesivo servirà e
gregiamente per mantenere ferme le spire 

sul trasformatore. Il lettore dovrà tener pre
sente che gli avvolgimenti B e C risulteran
no sempre costituiti da 16 spire, mentre l'av
volgimento A + A  varierà a seconda del tipo 
di trasformatore utilizzato. Terminati gli 
avvolgimenti, rimetteremo i lamierini, in
crociandoli nello stesso modo in cui lo era· 
no allorquando li abbiamo tolti ; colleghe
remo, quindi, i due terminali A + A  ai due 
avvolgimenti B-C. Non dimenticate che il 
senso del collegamento è, qui, assai impor
tante ; se, infatti, il collegamento stesso ve
nisse effettuato in senso inverso a quellO 
dovuto, i transistor non entrerebbero in o· 
;sciBazione e non potrebbero, quindi, pro
durre - sul secondario del trasformatore 
TI - l'alta tensione necessaria. 
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Vi indichiamo, comunque, il sistema 
plU semplice per stabilire se gli avvolgimen
ti B e C sono collegati in modo esatto sugli 
avvolgimenti A + A : 

Saldate i terminali 1 e 4 dei due avvolgimenti 
ai terminali degli avvolgimenti A + A ;  procu
ratevi quindi una lampadina a 12 voit e col
legate l'avvolgimento primario ( avvolgimen
to D )  ad una presa di rete a 220 volto 

Se ora collegate la lampadina tra il cen
tro dell'avvolgimento A + A  ad un suo estre
mo, ' essa dovrà accendersi perché i due e
stremi di tale avvolgimento forniscono ri
spettivamente - nei confronti della presa 
centrale - 12+ 12 volto Constata l'intensità 
di luce erogata dalla lampadina, provate ora 
a collegarla tra la presa centrale di A + A ed 
il terminale 2 dell'avvolgimento B, poi con 
il terminale 3 dell'avvolgimento C. ,Se la lu
minosità che otterrete è inferiore a quella 
disponibile sugli estremi degli ' avvolgimenti 
A + A, allora il vostro collegamento è per
fetto e potrete unire i fili 2 e 3 ai transi
stor ; se, invece, la luminosità fornita da que
sta seconda prova risultasse superiore alla 
precedente, non dovrete far altro che colle
gare ai terminali A + A i capì 2 e 3 degli 
avvolgimenti B-C e collegare ai transistor 
i terminal1 1 e 4. In definitiva, i due avvol
gimenti B e .c dovranno risultare in oppo
sizione di fase rispetto agli avvolgimenti 
A+A. 

Ottenuto il trasformatore come lo richie
de il nostro schema, potremo cercare, tra 
il nostro materiale usato, qualche trasfor- ' 
matore d'uscita con il primario bruciato, 
che ci servirà per l'impedenza Zl, potendo, 
questa, essere semplicemente costituita dal
l'avvolgimento secondario di un trasforma
tore d'uscita da 3 watt. Diversamente, po
trete avvolgere - su di un nucleo da 3 watt 
circa - 100-120 spire di filo di rame smal
tato da 0,45 mm. A questo punto non ci 
rimane che fissare i transistor sul telaio 
cercando, come vede si in fig. 3, di tenere i 
transistor stessi notevolmente distanziati. 

Scelta la posizione, ne tracceremo i fori 
non dimenticando che, dovendo i due tran· 
sistor risultare isolati dal metallo della sca
tola, non basterà collocare tra la superficie 
del transistor e la superficie della scatola 
la rondella di mica necessaria, ma si dovrà 
controllare che i fori in cui passano i ter
minali B-E dei due transistor siano sufficien
temente larghi per non provocare c orticircui
ti. Lo stesso dicasi per le due viti che ten
gono fissati i transistor, le quali verranno 
opportunamente isolate inserendo il loro 
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corpo in un tubettino di plastica od avvol
gendolo con nastro isolante ; si provvederà, 
infine, ad applicare sotto il dado di fissag
gio una rondella isolante. Una volta fissati 
i due transistor nelle condizioni sopra indi
cate, potremo congiungere ai relativi termi
nali resistenze e collegamenti ; sarà comun
que opportuno, 

'
prima . di effettuare queste 

loperazioni, controllar'.e con un ohmmetro 
se effettivamente i due transistor non sia
no a contatto con il telaio. Sarà una precau
zione certamente superflua poiché siamo 
sicuri che avrete eseguito tutto a regola d'ar-

te, ma - credeteci - una garanzia al cento 
per cento non fa mai male. In fondo sareb

·be un vero peccato se una banale svista co
stasse al vostro alimentatore non due, ma 
quattro transistor. 

Dopo aver ottemperato a questo ultimo 
oontrollo, potrete finalmente procedere ai 
vari collegamenti che sono pochi ed assai 
semplici. 

In ,fig. 3 troverete uno schema pratico 
. che vi agevolerà non poco anche se il no
stro clisegnatore - nell'intento di eseguire 
un disegno quanto mai preciso e fedele -
ci ha nascosto un pò i terminali. N elIo sche
ma pratico risulteranno evidenti anche i due 
fusibili, da noi ritenuti indispensabili in ca
so di cortocircuiti ; il fusibile F1 applicato 
sulla sinistra · serve per l'entrata a corrente 
oontinua, mentre quello applicato sul lato 
destro serve per la tensione alternata di 
uscita. Sempre sulla destra, si nota, oltre 
al'interruttore 81, il portalampadina per la 



lampada al neon e la spina necessaria per 
prelevare esternamente la tensione alterna
ta a 220 volto Ai lettori che si trovassero im
barazzati per l'alto wattaggio delle resisten 
ze R1 ed R3 da 100 ohm 20 watt, diremo 
che queste sono state da :p.oi reperite pres
so la GEC (numero, di catalogo D93 oppu
re D94). Se, comunque, riuscisse più facile 
recuperare resistenze da 5 o 6 watt, se ne 
potranno, allora collegare in parallelo 4 da 
400 ohm o 5 da 500 ohm. 

RicordatevI ancora di contrassegnare be
ne i terminali + e - che debbono collegar
si alla batteria e di non sbagliarvi nelle con
nessioni. Effettuando il collegamento con la 
batteria dell'auto, è bene tener presente che 
nella maggioranza delle vetture il lato ne
gativo è collegato al telaio metallico della 
vettura stessa ; vi sono però dei tipi di au
to in cui è il lato positivo che si trova a 
massa. Guardate, quindi, quale dei morsetti 
della batteria è collegato a massa, poi po
trete procedere all'attacco. 
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AVRETE certamente SENTITO PARLARE 

Se vi  interessate di  ottica e di fotografia è neces
sario sappiate - almeno a grosse linee - che cosa è 
e come funziona uno " ZOOM ". 

Fig. 1 • Le cineprese provviste di ZOOM Fig. 2 - Le macchine da ripresa provvi-

si riconoscono facilmente in quanto so- ste di due o tre obiettivi non consen-

no munite di un solo obiettivo di forma tono, come vedremo in seguito, di ef-

allungata. fettuare una « carellata continua ». 

I casi sono tre : o sapete tutto sullo 
« zoom », o non ne sapete nulla e nemmeno vi 
importa di s-aperlo o, infine, vi piacerebbe 
moltissimo conoscere qualcosa sull'argomen
to, ma ... 

Tre casi diversi che rispecchiano tre di
verse categorie di persone. Non alludiamo, 
naturalmente, a categorie sociali, ma ai gu
sti ed ai caratteri che differenziano i vari in
dividui. 

Nel caso specifico, colui che sa tutto sul
lo ({ zoom » è - senz'ombra di dubbio - un 
patito della cinematografia :  conosce ogni se
greto, ogni artifizio di questo interessantissi
mo settore ed è aggiornatissimo su tutti i 
nuovi procedimenti, anche su quelli più al-

pago 464 

l'avanguardia. Possiede, naturalmente, una 
modernissima cinepresa acquistata o con la 
disinvoltura di chi ha il portafoglio a manti
ce o - e questi sono forse i casi più nume
rosi - sacrificando magari l'acquisto della 
Lambretta o sobbarcandosi pesanti rate men
sili. 'Perché è proprio cosi : la passione, quan
do è vera, non conosce ostacoli. 

A questi virtuosi della macchina da presa 
il nostro articolo non direbbe proprio nulla ; 
sarebbe, in fondo, come presentare un sil
labario ad uno studente liceale. 

C'lè, poi, chi non sa niente di niente sullo 
« zoom », e non per autentica ignoranza : non 
gl'interessa, ecco tutto. Magari conosce tut
to sui pesci 'al pari di un esperto ittiologo, 



" ZOOM " \ 

I del lo 
I 

\ 

, Fig. 3 - In un obiettivo ZOOM sono fis· 

I sate al centro un gruppo di lenti che, 
a mezzo di una leva, possono essere 
spostate in avanti o indietro. 

oppure ha l'hobby per i motori o per i fran
coboLli, ma la cinematografia gli interessa 
solo in quanto gli ammanisce q'lalche bel fil
metto con un paio di bionde provocanti. 

Quindi niente « zoom » per questi signori. 
Ed allora rivolgiamoci agli altri, a quel

li - e sono moltissimi - che si interessano 
di ottica e di fotografia senza, peraltro, poter 
essere definiti degli esperti. 

Parliamo, insomma, a coloro che vor
rebbero cimentarsi nella interessante esperien
za della cinematografia a passo ridotto, ma 
hanno il complesso dell'indecisione e della 
timidezza. 

Proprio così : si avvicinano alla vetrina del 

ma se 
saperne 

volete 
di . , plU • • • 

negozio di ottioa, magari vi incollano il na
so sopra e passano in rassegna le varie ci
neprese. « Questa ha tre obbiettivi, questa ne 
ha uno solo, però il cartellino dice che è prov
vista di « zoom ». E, chissà perché, non en
trano a chiedere spiegazione o a farsi dare 
dei cataloghi ; forse temono che il negoziante 
li « agganci » subito o forse non vogliono fa
re la figura degli inesperti. 

Avrete, comunque, notato, amici lettori, 
che abbiamo parlato del complessO di « in
certezza » e non del complesso ' « costO ». Oggi, 
infatti, in materia di cineprese, il problema 
del prezzo non è più determinante : dal Giap
pone è arrivata ( di contrabbando ) una vera 
ondata di macchine da ripresa che vengono 
vendute ad un prezzo decisamente accessi
bile. 

Ma soffer
miamoci un pò sulle macchine da ripresa 
esposte nei negozi e, precisamente, su quelle 
a tre obiettivi e su quelle ad un solo obiet
tivo, ma dotate di ZOOM. ( pronuncia ZUM ). 

Cos'è dunque questo zoom? 
Procediamo con ordine e prendiamo in 

esame ,la cinepresa a tre obiettivi che è, poi, 
il tipo normale. Un esempio visivo agevolerà 
il nostro compito. 
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Fig. 4 • Una cinepresa provvista di tre obiettivi cl per· 
mette, a seconda deU'oblettlvo Impiegato, di· rlprendare 
le immagini con un angolo ora più ampio ora più ristretto 
tale da darci la sensazione di esserci notevolmente. avvi· 
clnatl al soggetto pur rimanendo sempre aUa stessa di· 
stanza. Esiste però in questi apparecchi l'Inconveniente 
che, passando da un obiettivo all'altro, l'Immagine si In· 
grandlsce (o viceversa) • a salti » e non gradatamente 
come avviene in quelli provvisti di obiettivi ZOOM. 

Fig. 5 • Ogni obiettivo ZOOM è provo 
visto di una leva esterna che serve, 
come precedentemente spiegato, a 
spostare Internamente aU'oblettlvo 
vero e proprio le lenti destinate a 
pradurre l'effetto ZOOM. 

Fig. 6 - Con un obiettivo ZOOM l 'ef· 
fetto di avvicinamento è graduale e 
continuo come se U soggetto fosse 
ripreso spostando progressivamente 
la cinepresa verso di esso, anche 
se ciò, In alcuni casi, è praticamen
te Impossibile. 
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Osserviamo la fig. 4 :  essa ci mostra una 
scenetta ripresa con uno dei tre obiettivi ; 
riprendendo la stessa scena con il secondo 
obiettivo, l'immagine risulterà ingrandita 
( fig. 4 al centro ),  quasi che noi ci fossimo av
vicinati al soggetto ; la ripresa effettuata con 
il terzo obbiettivo ci presenta un'immagine 
ulteriormente ingrandita ( fig. 4 in basso ) 
con un effetto di avvicinamento quanto mai 
sensibile. Avrete certamente compreso che 
i due obiettivi supplementart sono dei veri 
tele obiettivi i quali modificano l'immagine in 

Fig. 7 - Per rendere più chiaramente com
prensibile il funzionamento di un obiettivo 
ZOOM vi presentiamo In questo disegno 
come avviene l'effetto di « avvicinamento " 
dell'immagine. Quando le lenti centrali (di
segno in alto) si trovano più distanti dal
l'obiettivo esterno, l'ANGOLO DI RIPRESA 
è maggiore, cioè l'obiettivo abbraccia una 
superfiCie molto più ampia (foto di fig. 4 
in alto) ; spostando ora, con la leva, le 
lenti centrali verso l'obiettivo esterno i l  
campo si restringe, la superficie abbraccia
ta sarà inferiore e si avrà la sensazione di 
essersi avvicinati al soggetto (foto centra
le di fig. 4) . Quando le lenti mobili si tro
vano vicinissime all'obiettivo esterno, il 
campo sarà ancora più ristretto poiché ri
prende una sola parte o particolare dell'in
tero soggetto, dando l 'impressione che la 
ripresa sia effettuata a distanza notevol
mente ravvicinata (foto in basso di fig. 4) . 

modo tale da dar.ci la sensazione che tra ci
nepresa e soggetto intercorranno via via di
stanze diverse. 

La cinepresa a tre obiettivi presenta, co
munque, un inconveniente : fra un'immagine 
e l'altra vi è un « salto » che annulla, ovvia
mente, l'effetto di continuità. 

L'obiettivo ZOOM, invece, possiere il 
pregio di fornirci riprese che hanno il carat
tere di una graduale continuità ; infatti ma
novrando la leva presente sull'obiettivo stes
so ( fig. 5 ), si ottiene alJ:a perfezione l'effetto 
di un graduale avvicinamento come se noi 
spostassimo progressivamente la macchina da 
ripresa verso il soggetto da fotografare. 
( fig. 6) .  Ovviamente la scene se ne avvantag
gia sia per aderenza alla realtà sia per va
lore artistico e non è raro il caso che dopo 
qualche esperienza si riesca a dare alla pel
licola un'impronta deCisamente professionale. 

Questo avvicinamento graduale - che 
avrete osservato chissà quante volte al cine
matografo ed in televisione - è chiamato, 

nel gergo .cinematografico « CARRELLAT 1\ » 
perché, quando ancora lo zoom non era 
stato inventato, lo si otteneva collocando 
la macchina da ripresa su di un carrello che 
veniva poi spostato gradualmente in avanti 
sino ad avvi.cinarsi al soggetto in conformità 
alle -esigenze di scena. 

L'OBIETTIVO ZOOM 

Se aveste la possibilità di sezionare un 
obiettivo zoom .( fig. 7 )  notereste subito un 

gruppo di 
avanti ed 
teristiche 
entrambe 

lEmti biconcave che spostandOSi 
indietro, modificano le carat

del sistema ottico. Allorché 
le lenti si trovano spostate 

verso l'interno ( sono, cioè, più vicine 
alla pelliCOla ),  l'obiettivo abbraccerà un 
largo campo e quindi la scena (pren
dendo come esempio la figura dello - scalato
re) sarebbe quella visibile in alto. Spostando 
le due lenti verso l'esterno, allontanandole, 
cioè, dalla superficie della pellicola, il cam
po di ripresa si restringerà ed automatica
mente l'immagine sulla pelliCOla risulterà 
come se fosse ripresa vicinissima -al soggetto 
.( vedasi, come esempio, la figura dello scala
tore in basso ).  

In molte macchine da ripresa, una leva 
posta sull'obiettivo, permette, alzandosi ed 
abbassandosi, di pilotare le lenti avanti ed 
indietro ; in altri tipi - non meno numerosi -
a funzionamento elettrico, -anche lo zoom 
viene azionato elettricamente, pigiandO sem
plicemente un pulsante. 
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IMPARATE . . 

-Quando svelammo, sul n. 5/66, tutti i 
« segreti » per realizzare un perfetto circui
to stampato, eravamo certi che i nostri let
tori avrebbero mostrato un immediato inte
resse per questa nuova tecnica decisamente 
d'avanguardia che presenta, rispetto ad ogni 
altra, l'indiscutibile pregio di consentire la 
realizzazione di qualsiasi progetto in dimen
sioni subminiatura, con i relativi vantaggi 
che, ovviamente, ne conseguono. 

Per agevolare, inoltre, la concreta attua
zione di tale interessante tecnica offriamo 
al lettore anche la possibilità di �ntrare in 
possesso - nostro tramite - di tutto il ma
teriale occorrente (liquido corrosivo; inchio
stro e basette ) ,  ad un prezzo di assoluta 
convenienza se si considerano gli elevatissi
mi costi dei prodotti similari reperibili in 
commercio. 

Il circuito stampato è entrato, quindi, 
trionfalmente nei « laboratori » dei nostri a
mici hobbysti i quali ci hanno inviato lusin
ghieri consensi. Non tutti, però, a dir la ve
rità ; alcuni - in maggior parte principian
ti - hanno trovato in questa realizzazione 
qualcosa che li ha disorientati. Forse la pre
parazione meccanica della lastrina o l'inci
sione del rame? Ma niente affatto : queste 
operazioni - del resto assai semplici -
sono state superate con la massima disin
voltura. 
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Il « qualcosa », invece, che li ha lasciati 
oltremodo perplessi è stata la progettazione 
- in proprio - di un circuito stampato par
tendo da un circuito a filo. 

Le numerose lettere piombate in reda
zione da parte di questi lettori ansiosi, pos
sono sintetizzar si in un unico concetto. Ec
colo : « Volevo realizzare il progetto X, ma 
ad un certo punto mi sono arenato poichè 
devo scavalcare un ,filo e non so come farlo 
passare ». 

In effetti, il maggior problema che può 
presentarsi a coloro che per la prima volta 
tentano di progettare un circuito stampato, 
è proprio quello degli accavallamenti dei fili, 
problema che non esiste in un circuito . nor
male in quanto si può benissimo scavalcare 
- se necessario - due o più fili seguendo 
la strada che più fa comodo. 

In un circuito stampato ciò non è possi
bile. Per darvi un esempio, è come si doves
se cablare, con un filo di rame nudo, un 
determinato circuito che, per motivi parti
colari, non potesse assolutamente essere 
distanziato dal telaio in bachelite. Ovvio, 
quindi, che due fili non possono incrociarsi 
uno sopra l'altro perchè creerebbero subito 
un cortocircuito, con la desolante conse
guenza di impedire il funzionamento del pro
getto, una volta terminato. « Eppure » alcu-



Progettare un circuito stampato partendo da un nor
male circuito a filo può sembrare un'impresa deci
samente difficile;  non lo è, invece, se si conoscono 
gli accorgimenti necessari per realizzarlo con pieno 
successo. 

P�OGETTARE un circu ito STAMPATO 
ni si chiederanno « eppure è impossibile non 
trovarsi nella -assoluta necessità di incrociare 
due o più fili I Esistono circuiti in cui un 
filo - per necessità di schema - è obbligato 
a passare proprio sopra un altro filo per 
poter giungere al punto interessato. Come 
si fa in questi casi a raggirare l'ostacolo? ». 

Ebbene, è proprio questo il problema che 
noi oggi vogliamo aiutarvi a risolvere. Sap
piamo tutti che in un schema elettrico molti 
fili, per ragioni circuitali, dovrebbero pas
sare sopra ad un altro. Sappiamo, però, che 
ciò non può effettuarsi per non provocare 
un cortocircuito. Noi, invece, vi insegneremo 
il Sistema per -farlo senza che i fili vengano 
in contatto tra di loro. Il problema non è 
difficile come potrebbe sembrare a prima 
vista e voi stessi, adottando i semplici ma 
utili accorgimenti che vi diremo, constate
rete, dopo qualche prova, .come sia possibile 
evitare numerosi accavallamenti con la mas
sima facilità e senza incorrere in inconve
nienti di sorta. 

Fig. 1 - Il sistema più semplice per scavalcare 
un tratto di circuito stampato. nel caso vi tro
vaste in difficoltà, sarà quello di eseguire 
esternamente un ponti cella come illustrato nel 
disegno. Anche se si tratta di un metodo non 
troppo corretto, esso potrà venire da voi adot
tato nei casi più difficili dove non vi siano al
tre possibilità o soluzioni per completare il 
circuito. 

Una volta svincolati dalle perplessità che 
vi hanno turbato, sarete in grado di pro
gettare da soli circuiti stampati anche di 
una notevole complessità. 

LA SOLUZIONE PIU' SEMPLICE 
E DRASTICA (ma non troppo classica) 

Più avanti vi insegneremo il sistema nor
malmente adottato per risolvere questo pro
blema e cioè il sistema « classico » per sca
valcare i fili, ma nel caso qualche lettore 
trovasse difficoltoso, in un partiCOlare mon
taggio, eseguire determinati passaggi, potrà 
ricorrere ad un semplice quanto drastico ac
corgimento. Non è, certamente, un sistema 
troppo ortodosso, ma potrà sempre servire 
nei casi in cui non riusciate proprio in al
cun modo a trovare un passaggio per quel 
benedetto filo che deve incrociarsi. Quale 
è il sistema? ·Guardando la fig. l, lo avrete 
già compreso : si tratta, in definitiva, di ese
guire esternamente un ponticello con un fi-
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I 
R1 - 10_000 ohm potenz. con interruttore 
R2 - 1 50.000 ohm 
R3 - 47.000 ohm 
R4 - 6800 ohm 
R5 - 3900 ohm 
R6 - 10.000 ohm 
R7 - 150 ohm 
!l8 - 150 ohm 
R9 - 6800 ohm 
R10 - 680 ohm 
R11  - 33 ohm 
R12 • 5 ohm (2 da 10 ohm in parallelo) 
R13 - 1800 ohm 
R14 - 56.000 ohm 
Tutte le resistenze sono da un quarto di watt al 
di tolleranza 

lo, come se doveste applicare una resistenza 
qualsiasi od altro componente. Ripetiamo, è 
una soluzione di emergenza, da usare solo 
in casi limite. 

NtOGETTIAMO INSIEME 
UN AMPLIFICATORE 

Guardiamo, invece, di progettare insieme 
il circuito di un completo amplificatore a 
transistor da 2 Watt su circuito stampato 
senza ricorrere all'ausilio di ponticelli. Que
stq progetto potrà anche dimostrarsi utile 
a coloro che ci hanno chiesto uno schema 
di I}ffiplificatore transistorizzato della poten
za indicata. 
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- C1 - 64 mF elettrolitico 6VL 
C2 - 10 mF elettrolitico 6VL 
C3 - 64 mF elettrolitico 6VL 
C4 - 25 mF elettrolitico 16VL 
C5 - 100 mF elettrolitico 16VL 
C6 - 100 mF elettrolitico 6VL 
C7 - 100 mF elettrolitico 16VL 
C8 - 150 pF ceramico 

I 

TR1 - transistore PNP per BF tipo AC126 (OC75, OC71) 
TR2 - transistore PNP per BF tipo AC125 (OC71 , OC75) 
TR3, TR4 - transistori finali PNP di BF tipo AC128 
(OC74) acquistati in coppia selezionata 
T1 - trasformatore pilota per controfase di AC128 
(OC74) 
T2 - trasformatore di uscita per controfase di AC128 
PILA - batteria da 9 volt 

Lo schema elettrico è quello presentato 
in fig. 2. In considerazione che voi intendete 
costruirlo su circuito stampato, quale sarà 
la prima operazione da compiere? Non certo 
quella di progettarlo subito a grandezza na
turale sulla piastrina di rame : perdereste 
una notevole quantità di tempo senza avere 
la possibilità di apportar,gli un eventuale mi
glioramento, cosa invece sempre attuabile 
su di un disegno. 

La soluzione che vi consigliamo è quella 
di prendere un foglio di quaderno a qua
dretti e disegnarvi sopra - approssimativa
mente - il circuito pratico come se lo fa
ceste con normali fili, quindi niente preoc-



cupazion1 per gli accavallamenti. 

Il disegno sarà bene sia più grande di 
quanto, in effetti, risulterà poi il montaggio 
pratico, poichè a grandezza naturale ci si 
arriverà in seguito, dopo alcuni passaggi. 

Ammesso, quindi, che voi abbiate dise
gnato uno schema pratico come quello di 
fig. 3 ( che, con un cablaggio con filo, po
trebbe benissimo essere realizzato ) ,  qualora 
voleste realizzarlo su circuito stampato, vi 
sarebbe del tutto impossibile portarlo a ter-

mine a causa dei numerosi accavallamenti 
visibili. Questo disegno ci dovrà, perciò, ser
vire sia per studiare la disposizione dei pezzi 
da adottare nel circuito, sia per esaminare 
come e con quali soluzioni si possano eli
minare gli accavallamenti. 

Vi diremo subito che è importante ricor
darsi della possibilità di accavallare i fili 
facendoli passare a croce sotto i vari com
ponenti ( condensatori, r'esistenze, trasforma
tori eccetera) che completano il circuito. 

Fig. 3 - La prima operazione da compiere per 
realizzare in circuito stampato un qualsiasi sche
ma elettrico sarà quella di disporre su di un 
foglio di carta quadrettata o, meglio ancora mil
limetrata, tutti i componenti dell'apparecchio. Si 
disegneranno poi i vari collegamenti senza preoc
cuparsi degli incroci tra I medesimi. Questo pri
mo disegno vi servirà sia per studiare la posi· 
zione dei pezzi componenti il circuito, sia per 
esaminare meglio le soluzioni da adottare per 
eliminare poi, tutti gli accavallamenti. 
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Fig. 4 . Utilizzando ora matita e gom· 
ma, provvedete a far passare sotto 
al corpo dei componenti (resistenze, 
condensatori eccetera) i collega· 
menti che vengono ad incrociarsi. 
Nell'esempio riportato noterete co· 
me si sia riusciti ad eliminare un 
incrocio collocando le resistenze 
R12 ed R11·R13 in modo che sca· 
valchino un primo filo. 

Supponiamo, quindi, che voi siate riu
sciti già in parte a scavalcare qualche filo 
come vediamo nell'esempio di fig. 4 .( infatti 
sotto ad R12 avrete fatto passare il colle
gamento che dalla presa centrale di T2 va 
a TI e sotto R11 ed R13 il filo della base 
di TR4) ma abbiamo ancora due accavalla
menti che si debbono assolutamente elimi
nare : il collegamento tra collettore di T'R4 
ed il trasformatore di uscita ed il colleg�
mento verso massa di R11. 

In questo caso, come possiamo rilevare 
dalla figura ,5, i due incroci possono essere 
evitati facendo passare sotto ad R12 anche 
il filo del collettore di TR4, mentre per l'ac
cavallamento della connessione di R11 sarà 
sufficiente spostare la posizione della mede
sima (fig. ·5) ed allungare il collegamento 
tra la stessa ed il centro del secondario 
di TI. 

Procedendo, quindi, in questo modo per 
tutti gli altri collegamenti difficili, noi pos
siamo - in linea di massiIl\a - tracciare 
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Fig. 5 . Nell'esempio riportato nella 
figura precedente rimanevano anco
ra due fili che si incrociavano e che 
non ci avrebbero permesso la rea· 
lizzazione di un circuito stampato 
veramente razionale. La soluzione è 
visibile in questo disegno dove, sot· 
to ad R12, vengono fatti passare due 
collegamenti ed R11 risulta spostata 
più in basso. 

uno schema pratico molto simile a quello 
di figura 6 in cui si nota come tutti i fili 
giungano ai vari punti interessati senza in· 
cappare in alcun incrocio, perchè fatti pas· 
sare sotto i vari componenti ( vedasi, ad 
esempio, RIO ,R9 Ctì eccetera).  

Impostato, quindi, lo schema base che 
dovrà darci l'esatta visione di tutti i passag· 
gi da effettuare .( sapremo, infatti, che per 
far giungere un dato filo ad un determinato 
punto dovremo farlo passare sotto a quellO 
e a quell'altro componente ),  si potrà proce· 
dere alla realizzazione dello schema pra
tico a grandezza naturale, fornendogli, cioè, 
le dimensioni con le quali dovrà essere ta· 
gliata ed incisa la basetta di rame per ot· 
tenere il montaggio definitivo. 

Prendete sempre un foglio di carta da 
quaderno a quadretti, radunate tutti i com
ponenti che avrete già. acquistato e disegna
teli sul foglio a grandezza naturale. Questa 
operazione è indispensabile poiché potrebbe 
accadere che qualche componente del nostro 



disegno abbia dimensioni leggermente di
verse da quelli da voi adottati ; è necessa
rio, quindi, controllare l'esatta corrisponden
za tra le dimensioni dei pezzi acquistati e 
quelle del disegno e ricorrere eventualmente 
a lievi ritocchi della posizione dei fori. 

Sarebbe un peccato, infatti, che dopo aver 
inciso il circuito stampato, un condensatore 
un pò più grande o più lungo del normale, 

niera meno indicata per .effettuare i collega
menti. Nonostante ciò, osservando attenta
mente il circuito, noterete che - pur con 
qualche giro vizioso ' - si riesce a far giun
gere i collegamenti ai relativi punti del cir
cuito, semplicemente passando sotto i vari 
componenti, come già vi avevamo consiglia
to, evitando ogni pOSSibile incrocio. 

Vogliamo progettarlo ancora in modo di-

E N T RATA A LTOPA RLA N TE 

non pot(lsse infilarsi e trovare, quindi, posto 
nel punto da voi prescelto ! Questo ultimo 
disegno vi sarà, pertanto, utilissimo per de
terminare la de,finitiva disposizione dei com
ponenti e per correggere eventuali fili troppo 
lunghi o troppo corti. 

Non creda, però, il lettore che una dispo
sizione diversa da quella da noi presentata 
risulti impossibile :  ne forniamo subito l� 
prova. 

La fig. 7 propone, infatti, la realizzazione 
di questo stesso circuito di amplificatore a
dottando lo schema più errato in fatto di 
disposizione dei componenti. Abbiamo, cioè, 
messo i due transistor finali uno dietro al
l'altro e disposto i trasformatori nella ma-

verso e cioè su basetta rettangolare anzichè 
quadra? La fig. 8 ve ne fornisce un chiaro 
esempio. , 

Nei montaggi che vi abbiamo finora pre
sentato, sia le resistenze che i condensatori 
si trovano collegati in posizione orizzontale : 
saprete, però, per averlo già visto in qual· 
che ricevitore giapponese, che collocando i 
componenti in posizione verticale ( fig. 9) ,  vi 
è la possibilità di ridurre ancora le dimen
sioni dell'ampUficatore, in modo da realiz
zarlo in formato subminiatura. Uno schema 
del genere potrebbe essere quello presentato 
in ,figura, il quale - del resto - non si dif· 
ferenzia dal principio di ogni altro che per 
il sistema di scavalcamento dei fili ; si cerca, 
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infatti, di farli passare attraverso due at
tacchi di resistenze e condensatori. 

Per imparare a progettare un circuito 
stampato non occorrono doti speciali : è suf
ficiente imprimersi in mente, a grandi linee, 
il circuito elettrico e avere una certa te
nacia ; solo cosi si può raggiungere la per
fezione. 

ta. Quanto tempo impiegate, ad esempio, per 
portare a termine il montaggio di un am
plificatore a filo normale? Non meno di 
qualche oretta, certamente. Ebbene, il dise
gno di un circuito_ stampato ' è  un analogo 
montaggio, con la sola differenza che si usa 
matita e gomma anzichè stagno e saldatore. 

Sappiate, infine, che il tempo che si perde 

A LTO PA RLANTE 

E' ovvio che nei primi montaggi farete 
- come del resto han ' fatto tutti - qualche 
giro vizioso e vi troverete anche a dover 
adottare il cosiddetto « ponticeUo » di fig. l, 
non riuscendo a risolvere diversamente il 
problema. Siamo però convinti che, in se
guito, sarà tanta la vostra abilità, che a que
sto espediente proprio non farete più ri
corso. Non crediate, comunque, che il dise
gno di un circuito stampato lo si debba con
cludere in pochi minuti : in fondo esso è un 
vero e proprio montaggio effettuato su car-
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nel disegno lo si acquista, poi, nel montag
gio in quanto sarà sufficiente infilare i ter
minali dei condensatori, resistenze e transi
stor nell'apposito foro e, quindi, stagnarli, 
per avere il circuito funzionante. 

Volete, ora, mettere alla prova la vostra 
abilità e stabilire cosi se riuscirete a proget
tare un circuito stampato? 

Ebbene, vi mettiamo subito all'opera e 
se riuscite a cavarvela, potrete con tutta 
tranquillità realizzare ogni vostro progetto 
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Fig. 8 - Nel caso voleste costruire questo 
amplificatore su di una basetta di forma 
rettangolare anziché quadrata, non vi sarà 
difficile, seguendo i nostri suggerimenti, 
disegnare voi stessi il circuito stampato 
che potrà essere simile a questo da noi 
progettato. Raccomandiamo al lettore di 
controllare che i fori corrispondano con 
le dimensioni dei pezzi in modo da poteri i 
correggere prima di incidere la piastrina. 

su circuito stampato, poiché quello che vi 
proponiamo ora è alquanto complesso. Ve
dete il disegno di fig_ IO? E' un circuito elet
trico imprecisato e senza una funzione spe
cifica : noi lo abbiamo disegnato con il mas- C3 
simo possibile di incroci. Prendete, quindi, 
una matita e cercate di collegare i vari com
ponenti ai relativi elettrodi dei transistori 
senza fare - logicamente - degii accaval
lamenti e .  sen2jfl. nemmeno usare il sistema 
« ponticello )l_ A disegno ultimato, control
latelo con quello completo presentato a pa
gina 493_ 

Non fa nulla se qualche filo non sarà per
fettamente parallelo ad un altro : l 'importan
te è che riusciate nell'intento di portare a 
termine un circuito, passando - per arrivare 
al punto interessato - sotto i componenti già 
disposti. 

( P.r la figura 10 occorr. voltar. pagina ) 

Cl  

Fig. 9 - S e  desiderate realizzare montaggi 
particolarmente compatti, dovrete abban
donare la soluzione dei componenti in po
sizione « orizzontale » e disporre, come 
già av'rete visto in qualche apparecchio 
radio commerciale, tutte le resistenze ed 
i condensatori in posizione " verticale ». 
Anche con questo sistema l'accavallamen
to dei fili si elimina facendo passare i 
veri collegamenti sotto le resistenze o 
conde:nsatori. 

ENTRATA ALTO P A R L A N T E  

1-�iiiiiiit6l� R l i  

C 5  
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abbiamo tutto ,'occorrente per 'are i 

C I R C U I T I  STA M PAT I 
se desiderate realizzare qualsiasi schema radio 
in circuito stampato noi possiamo fornirvi tutto 
l'occorrente a sole L. 1.850 più L. 200 per spese 
postali di spedizione (contrassegno L. 500). 

• 1 bottiglione contenente 1,5 Kg. di solu
zione corrosiva potenziata, che vi servirà 
per una infinità di circuiti stampati. 

• 1 bottiglietta di inchiostro protettivo anti
acido di produzione giapponese. 

• 2 piastrine ramate delle dimensioni di cm. 
16 x 10. 

aggiungendo L. 300 potrete richiedere anche il 
volume di QUATTROCOSE ILLUSTRATE dove 
viene ·aescritto la tecnica e i segreti per ottenere 
dei perfetti circuiti stampati. 



· R A D I O M I C R O F O N O  

MON ITO R  
C'era da aspettarselo, in fondo. Dopo tut· 

ti i film di 007, di X77, di Y2493 , dopo - in· 
somma - le miri adi di film di spionaggio amo 
mannitici dai cineasti in tutte le salse, era 
pressoché impossibile che la fervida fantasia 
dei giovani non rimanesse affascinata dalle 
gesta prodigiose di così grandi {( eroi ». 

Sta di fatto che qui in redazione stanno 
giungendo, ormai da mesi, lettere di giovanis· 
simi i quali ci chiedono di progettare per loro 
un {( portentoso microfono SPIA per ascol· 
tare ed intercettare tutto quello che dicono 
gli altri ». 

Non possiamo certo disconoscere che que· 
sto particolare impiego del radiomicrofono· 
spia sia quanto di più educativo ci possa es· 
sere. Ma a parte tale encomiabile scopo, 
quante altre utili, interessanti e divertenti 
possibilità esso ci può offrire ! Ad esempio, 
durante le feste in casa vostra o di amici, 
!'immancabile intermezzo dei giochi di so· 
cietà potrà riuscire quanto mai div.ertente 
con l'impiego intelligente e spiritoso di questo 
geniale apparecchio. 

Il progetto del radiomicrofono da noi co· 
struito richiede l'impiego di un ricevitore 
portatile a transistor con la gamma delle ono 
de FM. Ma quanti sono in possesso di tale 
apparecchio? 

Se non tutti i lettori sono in grado di di
sporre di un ricevitore portatile a transistor 
con la gamma delle FM molti, certamente, 
saranno coloro che possiedono un apparec· 
chio casalingo a valvole dotato di tale gam
ma. In questo caso, il relativo impiego come 
microfono spia è ugualmente possibile. Ba· 
sterà, . infatti, collocare il microfono stesso in 
un'altra stanza, celandolo, ad esempio, sotto 
un divano in un vaso da fiori dietro a dei 
libri od ad un quadro, per riuscire ad ascol· 
tare, distintamente, ogni minimo rumore. Se 
poi la vostra autoradio è provvista di questa 
gamma, . potrete lasciare il microfono in qual
che luogo debitamente prestabilito per ascol
tarlo a distanza. 

Voi certamente ci chiederete come mai è 
stata scelta come gamma la FM. Il motivo è 

molto semplice : questa gamma è completa
mente esente da qualsiasi disturbo ; si può, 
inoltre, ottenere delle ricezioni di qualità par
ticolarmente elevata senza che si possano ve· 
rificare delle interferenze come, invece, avvie
ne sulle onde corte e cortissime completamen' 
te affollate di emittenti. 

Il complesso richiede poi una cortissima 
antenna ( solo pochi centimetri ) e permette 
una {( fedeltà » tale da poter esser utilizzato 
non soltanto come apparecchio spia, ma an
che come microfono per cantanti i quali po
tranno liberamente muoversi per la sala senza 
doversi trascinare dietro un lungo cavo. 

Se poi non possedete nemmeno un ricevi
tore casalingo con la gamma delle FM, non 
preoccupatevi : il ricevitore PROTEO a tre 
transistor pubblicato sul n. 4-65 si presta egre
giamente alla ricezione della FM ; potete quin
di costruirlo ed impiegarlo per l'ascolto. 
SCHEMA ELETTRICO 

Il circuito elettrico può venire considerato 
composto da tre sezioni diverse : 
- un amplificatore di BF ( TRl e TR2) 
- un circuito modulatore di frequenza (dio-

do {( varicap » V Rl) 
- un circuito oscillatore di AF ( TR3). 

Un qualsiasi suono o rumore captato dal 
microfono, viene trasformato dallo '  stesso in 
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Le modeste dimensioni del " MONITOR " ci permetteranno di collocarlo nel posti più impensati: 
nella figura vi presentiamo alcuni esempi. 
1 - Nascosto dentro il mobile di un televisore, entro la coppa di un lampadario o di una lampada 
da tavolo e, Infine, in qualsiasi cassetto. 
2 - La tasca interna di una giacca sarà pure un utile e " mobile » nascondiglio per il radiomi
crofono. 
3 - Un oggetto spostabile con facilità senza " dare nell'occhio » sarà pure un ottimo nascondiglio. 
4 - Un quadro e qualsiasi oggetto ornamentale può contenere il MONITOR purché questo venga 
realizzato in dimensioni adatte. 
5 - Non dimenticheremo che pure il mobiletto del telefono od il tavolino su cui è Installato 
l'apparecchio possono nascondere il radiomlcrofono. 
6 - Sotto le coperte di un letto o sotto i cuscini di un divano troveremo una adeguata sistemazione 
del MONITOR; anche può essere buona la sistemazione del medesimo dietro una porta fissato con 
del nastro adesivo. ' 

una debole corrente elettrica ; questa viene 
poi applicata - tramite un piccolo potenzio
metro che agisce da controllo di volume -
al transistor THl e successivamente al tran· 
sistor TR2, entrambi con la funzione di am
plificatori di BF. 

Sul collettore di TR2 è quindi disponibile 
il segnale del microfono che risulterà di una 
ampiezza adeguata a comandare, come vedre
mo insieme in seguito, il modulatore di fre
quenza costituito dal diodo « varicap » VRI, 
un diodo che ha la particolare caratteristica 
di variare la sua capacità col variare della 
tensione che gli viene applicata. 

Questo diodo, per coloro che non lo cono
scessero, viene largamente impiegato nei cir
cuiti di controllo automatico di frequenza 
( CAF) nei televisori e negli apparecchi radio 
di maggior pregio ; la sua reperibilità è, per
tanto, normale perché, anche se raramente 
impiegato in realizzazioni dilettantistiche, è 
di largo uso in apparecchi commerciali. Il ti
po da noi adottato è il BAI02 costruito dalla 
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,Philips e potrà essere acquistato per meno di 
600 lire circa presso la GBC o qualsiasi ne
gozio di radio. . 

Nel circuito modulatore di frequenza, ol
tre al diodo, risultano indispensabili i seguen
ti componenti : una impedenza di AF ( JAFD 
che provvede a bloccare l'alta frequenza in 
modo che non si riversi - compromettendo
ne il funzionamento - verso i circuiti di BF ; 
una resistenza R7 per polarizzare il diodo e 
due condensatori ( C5 e C6 ) _  Il condensatore 
05 ha la funzione di blocco per l'AF, mentre 
.06 rappresenta il condensatore di accoppia
mento tra il diodo e l'oscillatore. 

Ora, tenendo presente la particolarità del 
diodo V,ARICAP, potremmo in definitiva af
fermare che qualsiasi variazione di tensio
ne - fornita dall'amplificatore di BF - che 
si riversi sul diodo ne modificherà la relativa 
capacità in più od in meno a seconda della 
potenza del segnale applicato ; essendo quindi 
tale diodo collegato al transistore TR3, gene
ratore di AF, farà in tal modo variare la sua 



capacità tra emettitore e massa producendo 
variazioni di frequenza sul circuito oscilla
tore. 

Il generatore id AF, poi, è costituito dal 
transistor AF:102 montato come oscillatore a 
base comune ; è stato scelto questo circuito 
perché oltre ad essere il più semplice è an
che quello che si presta maggiormente per 
essere modulato di frequenza con il sistema 
da noi impiegato. 

La reazione per il mantenimento delle oscil
lazioni è provocata dal condensatore C7 di 
piccolissima capacità e la frequenza delle 
stesse è determinata dal numero di spire 
della bobina L2 e dal valore del compensa
tore Cll.  Importante la funzione dell'impe
denza JAF,2 :  essa permette che sull'emetti
tore del transistor si localizzino delle tensio· 
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ni di AF per mantenere in reazione il tran· 
sistore stesso ; il valore di detta impedenza 
non è critico tanto che provvederemo perso· 
nalmente alla sua realizzazione. 

La impedenza JAF3, invece, ha esclusiva· 
mente il compito di bloccare l'alta frequenza 
che potrebbe trovarsi presente al lato basso 
di LI ed impedire, cosi, che possa riversarsi 
sul circuito di bassa frequenza attraverso l'ali
mentazione. 
REALIZZAZIONE PRATICA 

Nel disegno realizzativo di fig. ,2 vi presen
tiamo una versione del nostro radiomicro
fono che è consigliabile venga eseguita fedel
mente dal principiante mentre potrà essere 
oggetto di varianti anche molto ampie da par
te dei più esperti. 

Tutto il montaggio troverà posto su di 
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R 2  

Rl  - C , l  megaohm micropotenz. (0/149) 
R2 - 0,22 megaohm 
R3 - 15.000 ohm 
R4 - 68.000 ohm 
R5 - 3900 ohm 
R6 - 1000 ohm 
R7 - 0,12 megaohm 
R8 . 0,22 megaohm 
R9 - 8200 ohm 
Cl - 5 mF elettrolitico 6 VL 
C2 . 40 mF elettrolitico 6 VL 
C3 - 25.000 pF polistirolo 
C4 . 0,22 mF polistirolo 
C5 - 1 0.000 pF ceramico 
C6 - 100 pF ceramico 
C7 - 6,8 pF ceramico 

C8 - 10.000 pF ceramico 
C9 - 40 mF elettrolitico 6 VL 
Cl0 . 10.000 pF ceramico 
Cll . 3·30 pF compensatore ceramico 
TRl . transistore PNP per BF tipo AC125 (OC75) 
TR2 - transistore PNP per BF tipo AC126 (OC71)  
TR3 . transistore PNP per AF tipo AF102 
VRl . diodo « varicap " tipo BA102 (L. 600) 
L 1 - bobina di sintonia (vedi testo) 
JAF1 , JAF2, JAF3 - impedenze per AF (vedi testo) 
Tl - trasformatore pilota per controfase (GBC H/322) 
Micro - capsula piezoelettrica miniatura (vedi testo) 
Antenna - da 10 cm compresa nel mobiletto 
Pila . da 9 volt miniatura 
51 - microinterruttore a slitta 
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una basetta di bachelite grande poco più del
la batteria e conforme al tipo di microfono 
che verrà impiegato ; potrà assumere le di
mensioni di cm. 8 x 3 x 3 se il microfono è di 
tipo miniatura ( GBC QI243 ) e cm. 9 x 4 x 4  
se si adotterà un microfono di dimensioni 
normali. 

Il sistema di montaggio potrà essere quel
lo classico a rivetti di ottone ( Teko) infilati 
a forza nei fori praticati sulla basetta nei vari 
punti in cui riterrete opportuno un ancoraggio 
ed essi vi serviranno egregiamente per assicu
rare una stabilità meccanica a tutto il mon
taggio. 

Farete attenzione, come al solito, a non 

commettere errori riguardo la polarità dei 
condensatori elettrolitici e dei transistori ; 
anche la polarità del diodo VR1 va rispettata ; 
le migliori condizioni di funzionamento ri
chiedono infatti che il suo catodo STa connes
so a massa ( fascetta bianca sull'involucro ) .  

Prima d i  iniziare il cablaggio della sezione 
di AF sarà necessario realizzare la bobina e 
le impedenze che ci occorrono per il mon
taggio : le impedenze JAF1 e JAF3 sono costi
tuite di 16 spire avvolte in aria su di un 
supporto del diametro di circa 3 mm. ed uti
lizzando filo smaltato del diametro di 0,4 
a 0,6 mm. 

Noi le abbiamo realizzate servendoci come 
supporto, di una punta da trapano da 3,5 mm 
e naturalmente ad avvolgimento ultimato 
l'abbiamo sfilate dalla punta con una certa 
delicatezza. 

Le bobinette così costruite hanno, come 
potete constatare, una sufficiente consistenza 
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che ci permetterà di saldarle direttamente 
sul circuito così come sono. L'impedenza 
JAF2 può invece, essere acquistata in com
mercio dalla GBC ( 0/500 - 100 microH ) ;  co
munque se lo si desidera anche questa potrà 
essere da noi autocostruita avvolgendo 25 spi
re sempre su di un supporto di 3 mm di 
diametro ed utilizzando lo stesso tipo di filo 
impiegato per JAF1 e JAF3. La bobina di 
sintonia { LI )  sarà realizzata con del filo rigi
do da 0,8 mm ; si avvolgeranno 3 spire con 
un diametro interno di 12 mm e le spire 
risulteranno leggermente distanziate per ot
tenere una bobina lunga non meno di 15 mm. 
Per il compensatore di sintonia çn noi ab
biamo impiegato per motivi d'ingombro un 
piccolo compensatore in ceramica da 30pF 
massimi ; se qualche lettore non riuscisse a 

In figura è rappresentato lo schema 
pratico .del radiomicrofono In di
mensioni prossima a quelle reali 
del prototipo. Diremo anzi che per 
chiarezza di disegno. molti pezzi rl
sultano occupare uno spazio di gran 
lunga superiore a quello realmente 
neèessario; le dimensioni quindi rI· 
sulteranno. dal lato pratico. anche 
Inferiori .  

reperire tale compensatore, potrà sostituirlo 
con uno in aria, quale ad esempio il GBç 
tipo 0/88. 

Ai terminali di questo compensatore, come 
visibile nello schema pratico, dovranno es
sere stagnati i capi della bobina LI, ai quali 
pOi si collegheranno, da una parte il termina
le collettore di TR3, e dall'altra l'impedenza 
JAF3. 

Per il trasformatore TI, necessario allo 
stadio finale di BF, potremo impiegare qua
lunque trasformatore per transistori ; servirà 
allo scopo tanto un trasformatore d'entrata 
per controfase di OC72/0C74 ( utilizzando so
lo il primario ) quanto un qualsiasi intertran
sistoriale ; andrà pure bene un comune tra
sformatore d'uscita sia per transistore sin
golo che per controfase, utilizzando ovvia
mente solo il primario e lasciando eventual
mente libera la presa intermedia, là dove 
esista. Comunque il tipo che vi consigliamo 
e che ben si presta al nostro montaggio per 
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le sue dimensioni ridottissime è quello G BC 
che porta il numero H/322. 

Sempre a proposito di componenti, sarà 
bene parlare del microfono : per quanto si 
possa impiegare una comune capsula piezo· 
elettrica di 45 mm di diametro ( GBC Q/222 
o Geloso UNI3 ) ,  noi abbiamo impiegato un 
microfono subminiatura della Peicher : tipo 
Q/243 che misura mm 25 x 25 x 6 il cui prezzo 
però è quasi doppio rispetto alle capsule nor· 
mali ma permette una miniaturizzazione del 
complessino veramente eccezionale. 

Ed ora passiamo all'antenna di cui il nostro 
radiomicrofono dovrà essere dotato, come 
ogni altro complesso trasmittente. Infatti se 
alla bobina dello stadio finale di AF non ve
nisse applicata un'antenna, non. si . avreb-be la 
possibilità di irradiare ad una certa distanza 
il segnale generato da TR3. 

Nel nostro caso�erò, data la modesta 
portata di cui abbisognamo, basterà uno spez· 
zone di filo per collegamenti lungo circa 7-8 
cm collegato alla prima spira di LI dal lato 
verso JAF3. L'antenna potrà anche risultare 
incollata dentro al mobiletto in legno o pIa· 
stica che racchiuderà il trasmettitore, senza 
bisogno di tenerla verticale. 
MESSA A PUNTO 

Per porre {( in servizio » il nostro trasmet· 
titore è necessaria una semplice messa a pun
to che consiste nel ruotare il compensatore 
C11 affinché la frequenza di emissione risulti 
sui 100-102 MHz, e cioè al limite della gam
ma FM, per non interferire sulle trasmjs
sioni radiofoniche normali. Ci muni:r;.èmo, 
quindi, di un ricevitore provvisto della I gam
ma {( MF » e porteremo l'indice della scala 
sulla frequenza di 100 ' MHz circa ; accende
remo poi il nostro radiomicrofono e ruote
remo lentamente il compensatore C11 fino a 
trovare quella posizione che ci farà sentire 
nell'apparecchio radio un fruscìo od un forte 
fischio. Ne] caso riscontraste nel ricevitore 
l'emissione del segnale in due o più posizioni 
( frequenze armoniche ) con una semplice pro
va troverete quale - tra quellè ricevibili -
corrisponda alla frequenza fondamentale. 
Basterà, infatti, allontanarsi di qualche de
cina di metri per constatare che di tutte le 
posizioni in cui prima si udiva il segnale, 
ne rimane una sola, quella cioè corrisponden
te alla frequenza reale del nostro trasmetti
tore. 

Una volta localizzata la frequenza di emis
sione, potrete effettuare le prime prove ; con
staterete subito che la portata raggiungibile 
dal complessino è davvero sorprendente se 
si considera la cortissima antenna di cui è 
provvisto ; all'aperto la portata supera i 100 
metri mentre in uno stabile a cemento ar-

mato permette comunicazioni perfette tra 
piani diversi superando quindi con facilità 
più pareti di un medesimo appartamento. 
Naturalmente se si impiegasse per il nostro 
radiomicrofono un'antenna {( vera » costituita 
da uno stilo di 50 centimetri, la portata ri
sulterebbe ben più rilevante. Per un ottimo 
funzionamento è indispensabile dosare in mo
do perfetto la potenza del segnale di BF, 
compito questo, affidato al potenzio metro Rl . 
Il livello della modulazione sarà regolato in 
conformità all'uso a cui adibiremo il radio
microfono : se servirà come ascolto spia la 
sensibilità dell'apparecchio dovrà essere ele
vata onde poter captare i suoni ad una 
notevole distanza ; se, invece, lo si userà per 
parlare ad una distanza ravvicinata al mi
crofono, dovremo, allora, regolare Rl in 
una posizione tale che non si produca - in 
ricezione - alcuna distorsione. 

Non vogliamo, però, terminare senza illu
strarvi alcune soluzioni cui potrete ricorrere 
nel caso si presentasse qualche difficoltà nel
la messa a punto. Se, ad esempio, si riuscis
se a sintonizzare il trasmettitore al massimo 
verso gli 85 MHz, significa che la spazia
tura delle spire di LI è inferiore a quella ri
chiesta : in questo caso basterà allungare la 
spaziatura della bobina stessa per {( trascina
re » l'emissione sui 100 MHz prefissati. Qua
lora, invece, non si riuscisse a far compa
rire l'emissione su nessun punto della scala, 
la spaz��tura potrebbe essere eccessiva. e 
si dovrà pertanto, restringere la bobina. Se 
anche così /non si riuscisse a ricevere, la 
causa sarà da imputarsi o ad un errore nel 
cablaggio oppure al transistor impiegato, il 
quale non è in grado di oscillare sulla VHF. 
Potremo allora tentare di modificare il valore 
di C7 che da 6,8 pF, verrà portato a 8,2 od 
a lO pF. Comunque, un normale AF102. nel 
circuito da noi adottato, è in grado di oscil
lare assegnando solo 3 pF al condensatore 
C7. 

Prima di chiudére queste brevi note vi ri
cordiamo, infine, che il pezzetto di filo che 
funge da antenna e che vi abbiamo consi
gliato di collegare sulla prima spira di LI dal 
lato di JAF3 ( in modo da non sovraccaricare 
il circuito oscillatore ) ,  può anche essere col
legato direttamente sul collettore del transi
stor ottenendo, in questo caso, una maggiore 
potenza di irraggiamento. Provvederete voi a 
stabilire, sperimentalmente, se il vostro tra
smettitore funziona meglio collegato alla l' 
spira o .direttamente sul collettore. 

Non vi resta ora che mettervi al lavoro 
e impiegare il vostro nuovo « discreto infor
matore » in tante e tante divertenti, utili e 
imprevedibili occasioni. 
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Se desiderate fotografare oggetti ravvIcI
nati e la vostra macchina fotografica -
non consente messe a fuoco a meno di 1 
metro di distanza, fissate davanti all 'obbiet
tivo del vostro apparecchio una lente da 
occhiali da 2-3 o 4 diottrie per mezzo di 
nastro adesivo o scotch. Sarà necessario, 
una volta inserita la lente, controllare -
guardando attraverso un vetro smerigliato 
posto nel retro, al posto della pellicola -
qual'è la distanza minima alla quale dovrà 
trovarsi l 'oggetto affinché risulti a fuoco. 

. -
, . 

o 
• Qua ttro Idee - i l l ustra te . 

Il tenere accatastati scope, spaz
zoloni, rastrelli  o altri arnesi per 
la casa o il giardinaggio, oltre a 
provocarne un inevitabile dete
rioramento� impedisce anche la 
scelta immediata dell 'arnese ne
cessario. Per chi gestisse un ne
gozio di tali articoli, un simile . 
accatastamento non rendereb
be, certo agevole al cliente la 
visione della merce. Potrete evi
tare tali inconvenienti, riem

. piendo un piccolo barile con 
sabbia o segatura ed infilandovi 
i manici dei vari arnesi, come 
vedesi nel disegno. 

Una pinzetta taglia unghie è lo 
strumento ideale per arroton
dare gli angoli di etichette, di 
opuscoli, di cartelle, di carton
cini e di altri oggetti (purché 
non metallici) al fine di ingen
tilirne . l 'aspetto ed impedire, 
con la opportuna smussatura, il 
precoce logorio degli  angoli 
stessi .  
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Non è sempre una impresa faci· 
le il rintracciare, nel cassetto 
dei nostri arnesi, il dado coro 
rispondente alla vite che i�ten. 
diamo util izzare. Se volete sem· 
plificare questa ricerca, non vi 
resta che stagnare, od avvitare 
assieme, i coperchi di due vasi 
di vetro. In un vaso porremo 
le viti e nell 'altro i relativi dadi. 
Non è necessario che i due vasi 
siano identici; è consigliabile, 
anzi, utilizzare per i dadi un re· 
cipiente di dimensioni più ri· 
dotte. 

. . 

tanti piccoli ' problemi 
l i  potrete risolvere cosi 

Se i l  vostro banco d i  lavoro necessità di 
un cassetto supplementare, vi sarà facile 
provvedere alla bisogna senza dover ricor· 
rere ai righelli guida (che, fra l 'altro, non 
è sempre possibile applicare) . Delle comu
ni cerniere da finestra serviranno egregia
mente allo scopo dandovi inoltre la pos
sibilità - qualora il perno risulti facil
mente sfilabile - di togliere ed inserire a 
piaci mento il vostro cassetto. 

La soluzione di sviluppo impiegata in 
fotografia, si mantiene inalterata più a 
lungo se nella bottiglia che la contiené 
non rimane aria. Sarà, quindi, opportuno 
- ogni qualvolta il livello del liquido si 
abbassa a causa del l 'uso - versare nel
l'interno della bottiglia tante palline di 
vetro quante ne bastano per far risalire 
fino all'orlo il livello stesso. 
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A voi che vi dilettate di esperienze di elettronica, 
che riparate gli apparecchi a transistor e che vo
lete evitare la spesa continua per l'acquisto dei 
più disparati tipi di batterie, occorre questo eco
nomico « STABILMATIC »che, contrariamente agli 
alimentatori che avete fin'ora conosciuto, è in 
grado di fornirvi, stabilizzata, qualsiasi tensione 
da 1 ,5 a 1 2  volt con una corrente più che suffi
ciente per alimentare i più complessi e potenti 
circuiti a transistori. 

Il costo bassissimo, la gamma smisurata 
di proficue applicazioni e la facilità d'impiego 
sono certamente tra le ragioni più valide del 
grande favore che oggi incontrano i transi
stori, non solo nel campo industriale o delle 
più avanzate conquiste scientifiche e tecniche, 
ma anche in quello assai più modesto, ma 
sempre affascinante, dell'hobby dell'elettroni
ca. Oggi, anche gli appassionati più giovani 
e meno esperti si orientano sui circuiti tran
si sto rizzati, puntualmente verificando quanto 
prodiga di soddisfazioni sia la realizzazione 
di ogni apparecchio. 

Ricetrasmettitori di piccola e grande po
tenza, automatismi elettronici, radiocomandi, 
ricevitori, amplificatori, eccetera, sono diven
tati apparecchi la cui costruzione è accessibile 
ad un comune dilettante anche se sprovvisto 
di grandi mezzi finanziari, di costose attrez
zature e persino di adeguata preparazione 
tecnica ; ma queste comprensibili mancanze 
non toccano, anzi accrescono, le soddisfazioni 
che si possono trarre dalla pratica di questo 
hobby, il cui fascino non consiste certamente 
nel solo godimento dell'utilità dell'apparec
chio, ma si estende anche alla fa'le (lella co
struzione e principalmente alla sperimentazio
ne di nuovi accorgimenti e modifiche dirette 
al conseguimento dei migliori risultati con il 
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minore impiego di mezzi. Il dilettante molto 
raramente si ritiene completamente pago dei 
risultati acquisiti, essendo invece continua
mente proteso alla ricerca di perfezionamenti 
e migliorie. Egli è certamente tra i più tenaci, 
appassionati e disinteressati sperimenta tori. 

Ma il dilettante ama anche dedicarsi alla 
riparazione di apparecchi commerciali, vuoi 
per soddisfazione personale, vuoi per accon
tentare gli amici che non mancano di procu
rargli continuamente nuovi apparecchi da ri
parare. 

Sperimentazione e riparazione sono due 
delle attività del dilettante di elettronica, dalle 
quali egli trae forse le maggiori soddisfa
zioni. 

Si comprende come, allora, chi si dedica 
a queste attività consuma un'ingente quantità 
di pile. C'è la radiolina con la batteria da 9 
volt di breve autonomia, c'è quella con due 
pile da 1,5 voi t in serie o quella con la batteria 
singola da 6 volt ; un dilettante, e, maggiormen
te, un tecnico che si dedica continuamente 
alla riparazione, deve sempre avere un certo 
numero di batterie, le quali poi - l'esperien
za lo conferma - sono immancabilmente sca
riche proprio quando se ne ha bisogno. 

Se poi l'amatore vuole dedicarsi anche 
alla sperimentazione di apparecchi a transi-
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stori, deve munirsi . di complessi sistemi di 
pile in serie e in parallelo per avere una 
certa disponibilità di valori di tenslOni e cor
renti : accade infatti che un apparecchio « va
da meglio » con una tensione maggiore o mi
nore di quella prevista. 

Necessità di avere disponibilità di molte 
tensioni, a volte anche elevate, e cosii sensibili 
per il consumo di pile, invocano il possesso 
di un buon alimentatore, il quale ci permetta 
di alimentare i nostri apparecchi sfruttando 
la corrente della rete luce. 

r vantaggi derivanti dal possesso di un ali
mentatore che, oltre a fornire una tensione 
rigorosa.mente stabilizzata, sia in grado di 
poter essere regolato per qualsiasi tensione 
compresa tra 1 ,5 e 12 volt, sono innumerevoli 
ed flllcor più manifesti se l 'alimentatore in 
oggetto fosse in grado di erogare una corrente 
di oltre mezzo ampere. Con esso potremo 
alimentare un ricevitore a transistori di gran
de potenza, il trasmettitore portatile durante 
!'impiego in casa, il giradischi a pile « feroce 
divoratore di energia elettrica », eccetera. 

Il nostro ST ABILMATIC possiede queste 
caratteristiche : alla rigorosità della stabilizza
zioDe unisce la possibilità di regolara con 
continuità la tensione di uscita tra 1,5 e 12 
volt e la capacità di erogare una corrente ab-

pag o 485 



bastanza forte ; non gli manca poi la robu
stezza e la sicurezza di funzionamento. 

SCHEMA ELETTRICO 

Esaminando lo schema elettrico di fig. l,  
noteremo che il nostro alimentator':! è com
posto d!). due sezioni ben distinte : il trasfor
matore con il circuito di raddrizzamento da 
una parte, il sistema di regolazione e stabiliz
zazione dall'altra, costituito dai tre transistori 
e dali'elemento di riferimento BI 

Ma vediamo di esaminara con ordine ogni 
singola funzione dei componenti circuitali del
lo Stabilmatic. Un trasformatore di piccola 
potenza ('lO VA) fornisce al suo unico se
conoario una tensione di 12 volt ed è capace 
di erogare una corrente di circa un ampere. 
Questa tensione viene raddrizzata da un ponte 
di diodi al silicio e livellata da un primo si
stema di filtro, invero semplice, costituito dal 
condensatore di grande capacità, 02. Da qui, 
attraverso un utile fusibil9, la tensione con
tinua di circa 15 volt viene inviata al circuito 
di controllo e regolazione, dal quale, oltre ad 
essere stabilizzata e dosata in valore per adat
t':!,!'si allE;; nostre esigenze, riceve un ulteriore 
e J"igorosissimo filtraggio. 

Il circuito di regolazione comprende tre 
transistori : T R1, montato nel circuito come 
« resi.stenza variabile controllata ) in serie al
l 'alimentazione ; TR2 eTR.3 tungono da ampli
ficatori in corrente continua della tensione 
di riterimento e di quella detta « di errore ». 
Sul significato di queste espressioni tornere
mo presto, inoltrando ci nella descrizione del 
funzionamento, mentre intanto torna utile sof
fermarsi sulla presenza dell'accumulatore BI, 
la quale desterà certamente una naturale cu
riosità. Il compito di questo accumulatore è 
di fondamentale importanza nella « fisiologia » 
del nostro apparecchio. E' questo minuscolo 
componente, insolitamente impiegato, che per
mette il funzionamento di tutto il sistema 
di regolazione, essendo capace di fornire una 
tensione di riferimento fissa e costante -

quindi completamente indipendente da even
tuali fiuttuazione della tensione di rete o da 
variazioni del carico -. Noi abbiamo usato 
una piccola cella ermetica di accumulatore al 
nichel-cadmio, la quale si presenta con dimen
sioni veramente minuscole .( grande appena 
quanto un piccolo bottone per pigiama),  è di 
un costo molto moderato ( inferiore alle 1 .000 
lire ) ed una durata pressochè illimitata. Può 
anche essere utilizzata una comune piletta da 
1,5 volt che avrà una durata grandissima da
to che essa non viene usata come sorgente 
di energia elettrica per alimentare il circuito. 
Noi tuttavia insistiamo nel consigliarvi l'im
piego dell'accumulatore in considerazione dei 
suoi molti pregi, come quello di non richie-
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dere alcun controllo o sostituzione. Nel caso 
vi fosse difficile rintracciare questo tipo di mi
nuscolo accumulatore, potrete rivolgervi alla 
GBO che dispone di una grande varietà di tali 
componenti e richiedere naturalmente quello 
che costa di meno, data la funzione esclusiva
mente comparativa e non di sorgente per l'ali
mentazione. La capacità potrà essere di 50 
mA/h ( 50 DK ) o più, ma vi conviene orien
tarvi sull'aoquisto del tipo con capacità in
feriore, dato che tale risulta anche il prezzo, 
mentre le prestazioni rimangono immutate. 

La soluzione che abbiamo adottato per di
sporre di una sicura e stabile tensione di ri
ferimento è da ritenersi senz

,'
altro superiore 

ad ogni altra sia per ciò che concerne la sta
bilità, sia per le migliori prestazioni che in 
questa maniera si possono ottenere dall'ali
plificatore. Se avessimo, ad esempio, usato un 
diodo Zener, che, come tutti sanno è un otti
mo stabilizzatore di tensione ed anche molto 
spesso usato nelle più svariate apparecchia
ture anche per fornire una tensione di riferi
mento, non avremmo potuto ottenere dal no
stro alimentatore una tensione di uscita rego
labile ,fino a valori così bassi, poiché il valore 
minimo della tensione d'uscita non può essere 
inferiore al valore della tensione di riferimen, 
to ; e poichè non esiste diodo Zener « accessi
bile » che stabilizzi la tensione ad un valore 
inferiore a 4 volt, tale sarebbe stata la tensione 
minima fornibile dal nostro alimentatore. Inol
tre, la tensione di riferimento fornita dal 
diodo Zener avrebbe potuto variare entro li
miti sensibili in relazione alle variazioni del 
carico. 

Tutto questo non accade impiegando quel 
minuscolo accumulatore di cui abbiamo par
lato. Esso, poi, viene caricato durante il fun
zionamento grazie alla resistenza ,R3, mentre 
quando l'alimentatore viene spento l'accumu
latore viene disinserito per . impedire che possa 
scaricarsi attraverso il circuito ; in questo mo
do la nostra sorgente di riferimento sarà sem
pre in grado di fornire una tensione costante 
anche dopo un lungo disservizio o durante ore 
e giorni di continuo impiego. 

La tensione di riferimento, ottenuta dal
l'accumulatore BI , è applicata all'emettitore 
del primo amplificatore della catena { TR3) 
che, grazie alla rigorosa costanza della sua 
tensione di emettitore, ricava sul suo collet
tore una corrente assolutamente proporzio
nale alla tensione di uscita del complesso 
per il fatto che il valore della tensione di 
uscita influisce sulla corrente di base del tran
sistore stesso ; in questo modo ogni variazione 
di uscita, sia in più che in meno, interviene 
sulla corrente di collettore : ecco perché essa 
viene detta corrente di errore. 

Ma non dobbiamo dimenticare che anche 



la regolazione del potenziometro R6 « (  co
mando di tensione »)  influisce sulla corrente 
di base del transistore e ne determina la cor
rente di collettore : ecco che agendo sul po
tenziometro stesso determiniamo il valore me
dio della corrente di collettore e tale valore 
« medio » prende il nome di corrente di rego
lazione. 

Riassumendo quindi, possiamo affermare 
che da TR3 si ricavano due distinti controlli : 
quello di « regolazione » e quello di « errore » ;  
qualcuno però non deve pensare che dal col
lettore si ricavino due correnti distinte, cosa 
tecnicamente senza significato, troviamo inve
ce una corrente media ( regolazione ) che noi 
stabiliamo regolando il potenziometro e con
temporaneamente essa subisce delle piccole 
variazioni ( errore ) determina te dalle variazio
ni della tensione di uscita. 

Ora i più esperti giungeranno alla conclu
sione che se noi si applica la corrente di re go
lazione e di errore al transistore regolatore 
( TR1 ) si otterrà la perfetta stabilizzazione 
e correzione della tensione di uscita ; decisa
mente è così e si ottiene un interessante 
sistema di reazione dove tutte le variazioni 
di uscita, controllando TR1 , automaticamente 
si annullano ; ma bisogna ricordare che TRl 
richiede un pilotaggio piuttosto consistente 
per la sua funzione, è quindi necessario inter
porre un ulteriore amplificatore che contem
poraneamente provveda all'inversione di pola
rità della corrente di controllo rendendola 
così di ampiezza e di segno adatta al transi
store regolatore, giustifichiamo cosi la pre
senza di TR2 che, montato a collettore comu
ne, provvede alle due funzioni indispensabili 
accennate. 

Ed il filtraggio della tensione? Giungiamo 
ora : per un livellamento perfetto della ten
sione raddrizzata abbiamo già accennato alla 
necessità di forti capacità che purtroppo ol
tre ad essere difficilmente reperibili in com
mercio ( 5000 mF ), sono oltremodo costose e 
ingombranti : abbiamo allora pensato di sfrut
tare, per il filtraggio, il complesso di regola
zione che sappiamo in grado di correggere 
qualsiasi variazione che si verificasse in usci
ta : · se ai morsetti è presente una certa ondu
lazione di alternata (.5O Hz) noi possiamo in
serirla all'ingresso dell'amplificatore di rego
lazione ( come errore) e, amplificata dal siste
ma, annullerà se stessa grazie alle caratteri
stiche di correzione del nostro Stabilmatic; 
il condensatore e3 infatti porta alla base del 
primo transistore unicamente il ronzio residuo 
di livellamento e, pure, eventuali variazioni 
rapide della tensione di uscita come picchi 
improvvisi di tensione qualora si alimenti qual
che partiCOlare apparecchiatura ( oscillatori di 
BF di grande potenza, survoltori eccetera ) .  

Riassumendo ora potremo affermare che 
il circuito impiegato provvede a tre impor
tantissime funzioni : regolazione della tensio
ne di uscita, stabilizzazione della stessa e, non 
ultimo, filtraggio del ronzio residuo. A chi po
trà interessare diremo ancora che lo Stalil
matic ha una resistenza interna di pochi mil
lesimi di ohm e quindi sarà adatto agli im
pieghi più critici ed impegnativi dove una 
resistenza interna apprezzabile della sorgente 
di alimentazione può creare possibili reazio
ni ed instabilità : se l'amplificazione globale 
del sistema è pari all'unità, come è possibile 
verificare nel collaudo, la stabilizzazione è ( fi
no a 600 mA ) ass.oluta da 1,5 a 12 volt con
temporaneamente la resistenza interna della 
sorgente è prossima a zero ohm. 

Sarà ancora interessante notare che va
riando le caratteristiche del sistema di raddriz
zamento e naturalmente del trasformatore, è 
pOSSibile ottenere dei valori di corrente e di 
tensione di uscita veramente straordinari : bi
sognerà soltanto ricordare che il transistore 
di regolazione ,( TR1 ) sopporta una corrente 
massima di circa 3000 mA e può dissipare, per 
càduta di tensione, circa 12 watt, limiti questi 
che sarà bene mai oltrepassare con 1'0C26 ma 
l'impiego di transistori di ma.ggiore potenza 
( ASZ15) permetterà di allargare senza limiti 
le possibilità del nostro alimentatore. Non 
possiamo in questa sede fare delle altre di
gressioni sull'impiego specifico dell'alimenta
tore che vorrete costruire ma ognuno di voi, 
nel caso volesse realizzare una versione parti
colare dello stesso per gli usi più impensati 
ed avesse dei dubbi sui limiti da prefiggergli 
potrà rivolgersi per eventuali consigli all'Uffi
cio Tecnico della rivista che provvederà im
mediatamente a fornire i chiarimenti neces
sari. 

REALIZZAZIGNE PRATICA 

La realizzazione pratica dello Stabllmatic 
è quanto mai semplice e lineare, non nasconde 
alcuna insidia e soprattutto non richiede al
cuna particolare operazione di messa a punto. 

Come è visibile in fig. 1 ,  il nostro prototi
po è munito di uno strumentino che si è ri
velato, se non indispensabile, certamente utile 
ed opportuno. Infatti esso, previa una sem
plice commutazione, ci permette di leggere 

. sia la tensiOne d'uscita (per consentirne non 
solo la conoscenza, ma anche un'accurata re
golazione della stessa ),  sia la corrente assor
bita dall'aPParecchio che stiamo alimentando. 
Non si deve, comunque, pensare che la rea
lizzazione dello ,Stabilmatic sia condizionata 
alla presenza dello strumento, dato che que
sto riveste il ruolo di un utile accessorio e 
non di parte vitale. QualOra si decidesse di 



non impiegarlo, basterebbe fornire il cursore 
di R6 di una manopola graduata o con indice 
e, leggendo con un tester la 'tensione d'uscita 
in corrispondenza alle varie posizioni della 
manopola, tararne la scala in volt. 

Per ospitare i componenti del nostro ali
mentatore ci gioveremo di un telaino metal
lico che ,come vedremo, oltre a conferire ro
bustezza al montaggio, permettendo l'installa
zione dei vari comandi e delle boccole d'usci
ta, assicurerà un razionale raffreddamento 
del transistore regolato re di tensione, TR1. 
Infatti questo, come è visibile pure nella foto 
di testa, è montato sul pannello frontale at
traverso il quale disperde il calore prodotto 
durante il funzionamento. 

Il montaggio della sezione regolatrice, e
scluso il transistore TRl, troverà posto su 
una basetta di bachelite perforata, che natu
ralmente verrà fissata al telaio, e da questo 
opportunamente distanziata per evitare con
tatti, attraverso quattro viti. 

Per il fissaggio del transistore di potenza 
TRl, useremo alcune cautele per assicurarci 
che esso, oltre a disperdere il calore, risulti 
isolato elettricamente dal telaio. I nostri letto
ri che hanno già avuto esperienze con i tran
sistori 00.26 o simili, avranno già compreso 
che sarà necessario interporre tra l'involucro 
del transistore ed il pannello, un'opportuna 
rondella di mica ; questa, assieme alle viti ed 
agli altri accessori di fissaggio, viene fornita 
come complemento del transistore e può esse
re richiesta alle filiali della GDe (N. G/l69-l ) 
od a qualsiasi altro negozio per un centinaio 
di lire. Naturalmente praticherete i fori per 
il passaggio dei terminali del transistore e ri
corderete che l'involucro rappresenta il col
lettore che, ad installazione ultimata, control
lerete essere perfettamente isolato dalla mas
sa. 

Costruiremo ora l'unico componente non 
reperibile in commercio, dato il suo valore 
alquanto insolito. Si tratta della resistenza 
R4, di valore prossimo a 0,2 ohm, la quale 
verrà facilmente costruita avvolgendo su un 
supporto qualsiasi 2,5 metri di filo di rame 
smaltato con diametro di 0,5 mm. Abbiamo 
voluto evitare in questo modo la ricerca da 
parte del lettore del filo di costantana o di 
nichel cromo che alle volte può essere repe
rito solo con una certa difficoltà ; comunque, 
chi di voi è in grado di procurarsi tale filo, 
realizzerà con profitto la resistenza R4, ricor
dando che il valore massimo della corrente 
che in essa scorrerà sarà di SOO mA e che la 
resistenza deve avere un valore ohmmico di 
circa 0,2 ohm. 

'Per effettuare i collegamenti, infine, sarà 

pago 488 

, 

bene impiegare . filo di rame di sufficiente 
diametro ( circa 1 rom), almeno per quelli 
che portano forti correnti. Ciò per evitare 
che parte della potenza disponibile venga dis
sipata dalla resistenza dei collegamenti stessi. 

CONTROLLO E MANUTENZIONE 

Ora che avete terminato il cablaggio, sarà 
bene in primo luogo effettuare un controllo 
del montaggio stesso per assicurarsi che non 
siano stati commessi errori e successivamen
te eseguire alcune operazioni di verifica e, 
se il caso lo richiederà, di taratura. 

Non dovrete dimenticare che ora siete in 
possesso di uno strumento che vi sarà di 
aiuto per lunghi anni nelle vostre esperienze 
di radio e quindi è doveroso che esso sia in 
perfetta efficienza e renda per intero le sue 
straordinarie prestazioni, le quali saranno e
guali a quelle del nostro prototipo ed a quelle 
massime prevedibili in via teorica, solo se 
l'apparecchio che avete costruito risponderà 
positivamente ai controlli che ci accingiamo 
a suggerirvi. 

PROVA DELLA REGOLAZIONE 
DELLA TENSIONE 

Acceso l'apparecchio, regoleremo innanzi
tutto R8 affinché la sua resistenza sia mas
sima e, dopo aver posto il deviatore 82 dello 
strumento in posizione « VoI t », agiremo sul 
comando « Regolazione di tensione » che si 
trova sul pannello frontale, ruotandolo in sen
so antiorario. Collegando un tester sull'uscita, 
si dovrà rilevare che la tensione fornita è di 
circa 1,5 volto 

L'esito positivo di questo primo controllo 
è determinante per scoprire se l'apparecchio 
funziona e se il montaggio elettrico è stato 
eseguito correttamente. Ora, sempre agendo 
sul comando « tensione » ( R6), provvederete, 
ruotando in senso orario il potenziometro, a 
fare aumentare la tensione di uscita, misu
rata ancora col tester, fino all'estremo supe
riore che sarà circa 15 volto 

Dopo questo controllo possiamo passare 
alla seconda prova, riguardante la corrente 
d'uscita. 

PROVA DELLA CORRENTE D'USCITA 

Abbiamo già annunciato che questo ali
mentatore può fornire in uscita una corrente 
di oltre mezzo ampere. Sarebbe quindi una 
grave menomazione delle reali possibilità del
l'alimentatore se per un componente difetto
so od altra causa, tale valore non venisse 
raggiunto. La prova di cui ora parleremo ci 
potrà dire se anche sotto questo profilO l'ap-



parecchio da noi costruito eguaglia le presta
zioni del prototipo sperimentato. 

Ci muniremo innanzi tutto di una lampa
dina da 6 volt e che assorba almeno mezzo 
ampere ( eventualmente si possono impiegare 
due lampadine in parallelo da 0,32 A )  e, dopo 
aver regolato tramite R6 la tensione di uscita 
sui 6 volt, collegheremo ai morsetti dell'ali
mentatore la lampadina. Questa dovrà ac-

cendersi ed emettere la sua normale luce. 
Ora controlleremo la temperatura del tran

sistore TRI, che in queste condizioni dovrà 
scaldarsi, e noteremo che, se il suo fissaggio 
al telaio è stato fatto con cura. la temperatu
ra sarà moderata grazie alla dispersione di 
calore effettuata dal telaio. A questo punto, 
prima di passare alla prova definitiva della 
stabilizzazione, sarà bene provvedere alla ta-
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ratura dello strumentino per la tensione e 
per la corrente. 

TARATURA DELLO STRUMENTO 

Con l'aiuto del tester, regoleremo il nostro 
alimentatore perché fornisca una tensione 
d'uscita di 7,5 volt e, posto il commutatore 52 
in posizione « tensione », regoleremo il poten
ziometro semifisso R8, finché la lancetta del
lo strumentino non si porterà a metà scala ; 
avremo ora che il nostro strumentino sarà 
tarato per 15 volt fondo scala ... quindi essen
do tutti gli strumentini commerciali provvi
sti di una scala divisa in dieci parti, ad ogni 
tacca della scala corrisponderà una lettura 
di 1,5 volto 

Per la taratura in corrente dello strumen
tino, le operazioni sono altrettanto semplici : 
collegheremo all'uscita dell'alimentatore le 
lampadine precedentemente impiegate per la 
prova di corrente e, non dimenticando di in
serire in serie ad esse il tester come milliam
perometro (portata circa 0,5 ampere f.s.),  re
golerete la tensione d'uscita in modo da leg
gere sul tester una corrente di ,500 mA esatti. 
Per condurre questa prova, non importa che 
la tensione d'uscita presenti un valore parti
colare ; invece provvederemo e che lo stru
mentino dell'alimentatore indichi, con la cor
rente che abbiamo definito, il fondo scala. 
All'uopo, agendo ora su R7, è possibile otte
nere questo risultato. Se ciò ( per caso estre
mo ) non dovesse verificarsi, sarebbe necessa
rio ripetere la prova dopo avere leggermente 
aumentato la lunghezza del filo che costitui
sce la resistenza R4. 

Ci rimane ancora da tracciare la scala per 
la lettura della corrente segnando, sotto o 
sopra le cifre già esistenti, i valori di corren
te a cui ogni tacca corrisponde. Ciò può es
sere fatto agevolmente, ricordando che ogni 
divisione corrisponde ad una corrente di 50 
mA. 

A questo punto potremo affermare che 11 
nostro apparecchio è finalmente pronto e so
prattutto degno della prova finale, prima di 
entrare a far parte con pieno diritto della 
schiera dei nostri migliori strumenti. 

PROVA DELLA STABILIZZAZIONE 

Riteniamo questa prova di notevole inte
resse perché essa, oltre a permettervi una ri
gorosa messa a punto dell'alimentatore, vi fa
rà vedere come questo si comporti nelle con
dizioni più disparate. 

Inseriremo le solite lampadine sull'uscita 
e regoleremo, grazie all'indicazione che ci for-
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nirà lo strumentino, la tensione d'uscita ad 
un valore di 3 volt ; staccheremo poi le lampa
dine per osservare se in assenza di carico la 
tensione tende ad aumentare, cosa possibile 
soltanto se la stabilizzazione non è perfetta. 
Costatato il risultato positivo - ossia che la 
tensione resta invariata -, eseguiremo la me
desima prova con una tensione d'uscita di 6 
volt e successivamente con 7,5 volt ; infine, 
collegheremo in serie le due lampadine e por
teremo la tensione d'uscita a 12 volt per 
verificare ancora il comportamento dell'ali
mentatore. 

Possiamo così schematizzare le conclusioni 
che si possono trarre dalle osservazioni ora 
eseguite, in relazione all'ampU,ficazione glo
bale dei transistori : 

- alle basse ed alte tensioni la stabilizza
zione è perfetta ; 

- alle basse tensioni la stabilizzazione è 
buona, ma alle aLte, quando si inserisce il 
carico, la tensione aumenta o diminuisce. 

Evidentemente, nel primo caso non si do
vrà assolutamente intervenire sull'alimenta
tore, in quanto la stabilizzazione è pienamen
te soddisfacente ; nel secondo, invece, bisogne
rà intervenire per correggere il rapporto di 
amplificazionè del sistema di regolazione. La 
correzione può essere compiuta molto facil
mente nel modo che ora diremo. 

Si sa che i transistori, anche se dello stes
so tipo, presentano delle differenze nelle ca
ratteristiche, anche se leggére. Ecco che que
sto fatto diventa nel nostro caso determi
nante e, per il buon esito della nostra realiz
zazione, occorre portare un lieve ritocco al 
valore di R5, il quale appunto determina in
direttamente l'amplificazione della catena di 
transistori. Occorre ricercare sperimentalmen
te il migliore valore di R5 e ciò può essere 
fatto sia impiegando un potenziometro, sia 
provando alcuni valori fissi. 

Si procederà nel modo seguente : regolere
mo la tensione d'uscita per circa 12 volt, con 
lo strumentino predisposto nella posizione 
« tensione » e diminuiremo od aumenteremo 
il valore di R5, fino a quando sia all'inserzio
ne, sia all'eliminazione del carico, la tensione 
resti costante. 

Ora siete certi di essere in posseso di uno 
strumento veramente a punto, il quale ad una 
stabilizzazione . perfetta della tensione di usci
ta e ad una regolazione della stessa assoluta
mente dolce e lineare, unisce i pregi di una 
robustezza e sicurezza, sulle quali si può fare 
affidamento anche nel caso di un lungo ser
vizio continuativo. 

I 



Piccol i 
• 

annuncI 

I 
I Agli ABBONATI è riservata, durante l'anno, l'in 
I serzione di uno o più annunci gratuiti per un 
, totale di sessanta parole. 
� l 

DESIDEREREI CONOSCERE appassionato e lettro
n ica Radio, possibi l mente 1 5- 1 6-1 7enne abitante 
a Roma disposto ad affittare con me locale da 
adibire a Laboratorio.  Scrivere per accordi a :  
B lasetti Alessandro, v i a  Modena 3 3  - Roma. 
CERCO . MECCANICA regi stratori senza ampl ifi
catore e senza mobi le ed anche portat i le ,  speci
ficare dati, Cambio con materiale e l ettronico,  op
pure compro. Indi rizzare a: B ianchi Roberto, vi·a 
Martiri d i  Belfiore 4 - Monza ( M i lano) . 
CERCO. Motore Diesel da 1 c.c. e oltre. Acquisto 
o Cambio con materiale Radio e l ettrico: purché 
in ottimo stato, eventual mente ·con accessori . In
d i rizzare a: Adriano Gerl i ,  via M i l ano 23 - Bettola 
d 'Adda (Mi lano) . 
CAUSA VENDITA F i a  1 300, cedo autoradio Autovox 
AP 1 22 perfettamente funzionante, completa di an
tenna e supporti L. 1 4 .000. I n d irizzare a: Acciarri 
Luciano, via F.  Zingari  9 - S. Benedetto - Ascol i  
Piceno. 
RADIOTELEFONI SANVO - Vendesi a m i g l' iore of
ferente radiotelefoni g i apponesi .  Portata in mare 
km. 1 5 .  Antenna a sti lo  cm. 85. A l i mentazion'i co
muni  p i l e  da 9 V. Indicatore incorporato per con
trol lare l 'efficienza p i l e .  Essi sono a transistori e 
completi di tutto . Vendesi a L. 35 m i la trattabi l i .  
Indirizzare a :  Tomas Antonio,  via G iacinto Gigan
te 1 - Napo l i .  
VENDO NUOVO Radiocomando Metz-Megatron - 2 
cana l i  comprende : trasmettitore, ricevitore e ser
vocomando. Cedo tutto il complesso a l i re 45 
m i l a .  Eventualmente cambio con un ricevitore 
BC3 1 2  - 342 o 348. I n d i rizzare a: Si lverio Buronzi, 
via Pastrengo, 3 - Bologna. 
VENDO MIGLIOR offerente ingranditore fotografico 
profess'iona l e  nudvo. Portanegat'ivi  di p lasrlli ca 
con un vetro a so letta di pressione adattabi le  a 
tutti i formati di negativi da 24x36 fino al 6x9. 
Completo di  un marginatore 1 8x24 cm. con nastri 
d 'acciaio a due ottiche d ' impostazio n e  made i n  
Germany luminos.ità 1 : 4 ,5/50 m m .  1 :4 ,5/75 m m .  
(valore oltre 50.0000 l'ire ) . Prendo i n  considera
zione quals ias i offerta. I n d i rizzare a: Pe'i rano An
drea - S. Maria del  Campo 91 - Rapa l l o  ( GE) . 

Tutti ' i lettori possono servirsi di questa rubrica 
per offerte, vendita e scambio di materiali come 
pure per offerte e richieste di lavoro. 
La Direzione si riserva di rifiutare gli annunci che 
riterrà non consoni alla serietà od al nome della 
rivista come non si assume alcuna responsabilità 
su eventuali vertenze che avessero a sorgere tra 
compratori ed offerenti. 
TARIFFE DI INSERZIONE 
l. 20 a· parola. l'importo potrà essere corrisposto 
al nostro indirizzo a mezzo vaglia postale od 
in francobolli.  

CERCASI RICEVITORE professionale per tutte le 
gamme radiantistiche se vera occasione.  Anche 
non funzionante perfettamente . Necess�rio che 
non manchino o siano dannegg iate i componenti 
che lo costitu iscono. D isposto a cambiare con 
altro materiale e lettronico. I nd i rizzare a: Prof. 
G i useppe Guzzardi ,  via Cesare' Vivante 48, Ca
tania.  Tel.  22. 1 9 . 1 2  (Telefonare d a l l e  8 a l le  1 00,30) . 

CERCO RICETRASMETTITORE, a transistor anche 
usato purché funzionante. Poss i b i l mente sul la 
f.requenza di  27 M H z  o su quel la d i  1 44 MHz.  
Vorrei che permetta col legamenti superiori ai  
2 km. Vorrei che m i  inviaste descrizioni d etta
g l'iate. I ndi rizzare a: Zambenedetti Itala, via Lom
bardia 22 - Bagni di Tivo l i  - Roma. 

VHF - RX. 1 08-1 70 M hz.  TRANSISTOR 7 + 2  perfet
tamente tarato, completo di stilo, p i la ,  mobi le,  
con prese per antenna, a l imentazione, cuffia , a l
toparlanti esterni. Completo di Noise-Lim iter au
tomatico, con possi b i l ità d i  escluderlo. Altissima 
sensi b i l ità , ottimo per OM sui  1 44 Mhz. tanto da 
poter ascoltare anche OM stranieri .  Vendo l i re 
25.000. Inoltre vendo' RX-27 d e l l a  LABES mai usa
to, tarato a 28 M hz.  per l i re 9 .000. Indirizzare a :  
G iancarlo Dominici , via d e l l e  Cave 80-B-8 - Roma . 

VENDIAMO coppie di i nte·rfono costituite da due 
mobi l etti , funzionanti a transistor, completi ' di 
fi lo a L .  6.300 escl uso spese posta l i .  Su richiesta 
possiamo fornire 1 mobi letto, più 1 transistor, 1 
microfono a carbone ed 1 altoparlante magnetico, 
adatti a l l a  costruzione di radio�elefoni portati l i  
a l  prezzo di  L. 3.200, vi  facciamo pagare cioè 
soltanto il m icrofono, l 'altoparlante e i l  transi
stor, mentre il mobi letto viene fornito gratuita
mente. Le richieste saranno indi rizzate a: ditta 
ESTERO I M PORT, casel l a  postale 735 - Bologna. 

COMPRO se vera occasione Strumenti e l ettrici 
pe·rfettamente funzionanti, un generatore, un ge
neratore v.ideo, un osc i l loscopio, un prova valvo
le ,  ed un megaciclimetro. I n d irizzare a: Bruzzese 
Carmelo,  via Dante 86 . Mammola (R.C.) . 
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LE vMu LETTERE e la � RISPOSTA 
Sig. LONGONE51 CLAUDIO 

Vi invio lo schema di un oscillatore di bassa fre· 
quenza che ho trovato su di un numero di una rivi· 
sta di radio e che, real izzato, mi ha fatto impazzire 
per cercare di farlo funzionare: quando gli collegavo 
la batteria esso produceva una nota acuta che in po· 
chi secondi, passando in vari semitoni e falsetti, di· 
ventava un muggito che per fortuna poi scompariva 
del tutto lasciando dietro di sé un grave silenzio. E' 
inutile che vi chiediate se per caso ho commesso un 
errore nel montaggio o se, per caso, ho impiegato del 
materiale di scarto: assistito da due miei valenti amici 
ho rifatto e rifatto il circuito ottenendo sempre lo 
stesso risultato, un muggito strozzato che noi tutti 
abbiamo interpretato come « una nota di scherno ... 

Vorrei mi aiutaste a trovare il difetto o, se è il 
caso, modificare, aggiungere o togliere qualcosa in 
modo che diventi veramente un oscillatore di BF 
rispettabile. 

Abbiamo esaminato con la massima attenzione il 
ci rcuito che Lei ci ha inviato e, ci  creda, ci  è sem· 
brato « un fumetto . tanto che ben ci  guardiamo di 
inorridire i nostri sensibi l i  lettori con i l  pubblicare 
lo schema perché siamo certi che la vista di un cir
cuito così concepito svierebbe molti appassionati 

Rl 

PI L A  

C 3 .-----I 
C4  .... -..... _-_\o... 

5 2  
C 5 ...... ---.. 

C 6  .... -..... 
C 7  

dal l ' interessantissimo hobby del l a  radiotecnica per 
passare ad altre attività d i lettevoli scevre di « cose . 
del genere del circuito da Lei sfortunatamente adot
tato . 

Mettendo ora da parte certi umorismi vediamo di 
risolvere il Suo problema, del circuito inviatoci non 
c'è niente da fare, ci era sembrato per un istante in
fatti che fosse stato concepito come un « cercate 
l 'errore » e quindi le modifiche da apportare sarebbe
ro troppe e troppo radical i ;  Le conSigl iamo invece di 
orientarsi verso i l  semplice circuito a due transistori 
che Le presentiamo i l  quale, oltre al  pregio di funzio
nare con la massima sicurezza e di fornire in  uscita 
un segnale molto ele.vato , impiega gran parte del" ma
teriale da Lei usato per la precedente sfortunata 
esperienza. 

Si tratta di un « ampl ificatore in reazione . con la 
possibi l ità di variafe la frequenza della nota di uscita 
scambiando, tramite S2, i l  condensatore di reazione. 
I transistori sono i medesimi da Lei impiegati (2 
OC71 ] e la loro adozione è per nul la impegnativa 
(vanno benissimo g l i  OC75 e ,  pure gli OC70) ; la fre
quenza di oscillazione infine, conforme il valore dei 
condensatori C3 - C7 può variare da SO Hz a circa 
1 2 .000. 

U S C  I T A 
S E G N A L E  
D I  B.F 

R1 - 0,33 megaohm 
R2 - 4700 ohm 
R3 - 0,22 megaohm 
R4 - 3300 ohm 
R5 - 100 ohm 
R6 - 220 ohm 
C1 • 22.000 pF polistirolo 
C2 • 0,1 mF polistirolo 
C3 . 1 000 pF ceramico 
C4 • 22.000 pF polistirolo 
C5 • 47.000 pF polistirolo 
C6 . 0,1 mF polistirolo 
C7 • 0,22 mF polistirolo 
TR1/ TR1 · OC71 (PNP) 
pila . da 4,5 volt 
51 • microinterruttore a slitta 



Siamo a vostra disposizione, per risolvere i vostri problemI. Noi risponderemo in ogni caso privatamente 
e soltanto argomento di pratica utilità generale verranno inseriti in questa rubrica. Per una delicatezza nei 
confronti di chi scrive, riporteremo in questa rubri ca soltanto le iniziali del nome e cognome e la 
città, tranne che il lettore non ci abbia espressa mente autorizzato a fare diversamente. Ogni domano 
da deve essere accompagnata da L. 200. Per la richiesta di uno schema radio al legare L. 500 (anche in francobol li) . 

Sig. MARIO GRASSI - LODI 

Lavoro presso una ditta che cura l'istallazione di 
cartelli pubblicitari sulle strade di grande traffico e, 
essendo io adetto alla sistemazione di tali insegne 
nella regione, mi trovo molto spesso a lasciare il fur
gone della ditta ai margini della careggiata durante i 
lavori e.Jlspesso in posizioni che potrebbero determi
nare il verificarsi di incidenti sopratutto durante la  
stagione invernale dove la visibilità, per le nebbie, è 
molto ridotta. 

Abbiamo l 'abitudine di sistemare un piccolo caval
letto dietro l'automezzo in modo che con la sua ver
niciatura a strisci e richiami l 'attenzione degli auto
mobilisti e li avvisi della presenza del furgoncino che, 
oltre al resto è poco visibile perché di colore grigio. 

R1 

Ultimamente si è verificato un incidente, non grave 
per fortuna, e da quella volta mi è rimasto un com
plesso di colpa: potreste aiutarmi a realizzare un di
spositivo di segnalazione luminosa, naturalmente lam
peggiante da istallare sul cavalletto? Ho provato già 
un circuito del genere trovato su di una rivista ma la 
luce emessa era insufficiente; mi occorrerebbe qual
cosa di veramente grosso e, magari , alimentato attra
verso un filo, dalla batteria del furgoncino. 

Il circuito, anzi i circuiti che le proponiamo sono 
certamente quanto di più indicato per il suo caso: si 

tratta di due multivibratori a transistor che fornisco
no, secondo il valore assegnato ai condensatori Cl e 
C2, lampeggi di breve durata con un interval lo di ci rca 

= 
Rl - 47 ohm 
R2 - 390 ohm 
R3 - 390 ohm 
R4 - 47 ohm 
R5 - 47 ohm 
Cl - 500 mF elettrolitico 
C2 - SOO mF elettrolitico 

TRl - AC128 (PNPl 
TR2 - OC26 (PNP) 
TR3 - OC26 (PNP) 

LPl - lampada auto da 12 
volt/1S-30 watt 

a 
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R1 - 150 ohm 

R2 - 150 ohm 

Ci - 500 mF elettrolitico 

C2 - 500 mF elettrolitico 

TR1 - OC26 (PNP) 

TR2 - OC26 (PNP) 

LP1 - lampada auto da 12 volt/1 5  
watt 

�--�---1----�----�= 
LP2 

LP2 - lampada auto da 12 volt/1 5  
watt �-------------4----0 

1 secondo; la frequenza del lampeggio potrà essere 
variata a piacere modificando appunto la capacità dei 
due condensatori ricordando che a capacità MAGGIO
RE corrisponde una M INORE velocità di ripetizione del 
fenomeno. " primo circuito azione una lampada da 1 5  
o più watt (fino a 3 0  watt) e d  è per segnalazione 
• singola > ;  i l  secondo circuito - per lampade da 15-
20 watt - invece produce un lampegglo alternativo del
le medesime ed offre i l  vantaggio che in qualunque 
momento una delle due è accesa. Le lampade potran
no essere acquistate complete di supporto e calottina 
trasparente ( luci di posizione anteriori per FIAT 600) , 
calottina che lei provvederà a tingere in gial lo o aran
cione come prevede i l  Codice per le segnai azioni di 
pericolo. l'al imentazione sarà portata dal cruscotto del-

A 

B 

la vettura al complesso (potrà essere istallato sul ca
val letto) tramite una piattina bifilare con sezione di 
a lmeno 1 + 1 mm quadrati e la lunghezza del la l inea 

potrà essere d i  anche 1 0-15 metri per concedere .l ' in

sta l lazione del segnalatore anche prima d i  una curva 
o, per lo meno ad una distanza di assoluta sicurezza 

dal l 'automezzo in sosta. Le ricordiamo infine che l 'al i·  

mentazione è prevista per 1 2  volt tensione infatti di· 

sponibi le sul furgone 1 1 00 Fiat che lei impiega; se i l  
segnalatore dovesse essere usato con camioncino d i  

altro tipo si accerti del l a  tesione disponibile perché 
a 24 volt, tensione generalmente disponibi le sul mezzi 

più pesanti, il compleSSino deve essere ridimensionato 
integralmente. 

R4 

M7TI:' 

Il disegno rappresenta una 
soluzione al problema pro
posto ai nostri lettori nel
l 'articolo sullo studio e la 
preparazione del tracciato 
per un circuito stampato 
(pag. 468) . Come già accen
nato in tale articolo, que
sta è UNA soluzione e non 
è strettamente indispensabi
le che il vostro disegno sia 
UGUALE a questo; delle di
versità, purché permanga la 
esattezza, indicheranno an
zi dell'estro creativo da par
te del realizzatore_ 
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